
di  Vittorio Gervasi   

Montesilvano conta all’anagrafe 55mila 
abitanti. Probabilmente saranno anche di 
più per via dei tanti che vi abitano non sta-
bilmente. Ma quanti di questi abitanti sono 
anche cittadini? Non lo so. So di certo, però, 
che alcuni lo sono veramente. La differenza 
tra un abitante e un cittadino è siderale. Un 
abitante, come dice la parola stessa, abita; 
un cittadino, al contrario, vive la sua città. 
Ebbene vivere non è sinonimo di abitare e 
tanto meno di sopravvivere. Vivere significa 
crescere, voglia di esserci, voglia di prolungare 
la propria esistenza dando “vita ad una nuo-
va vita”, non a caso si parla di forza vitale 
per esprimere un’irresistibile volontà di pro-
iezione oltre se stessi. E la voglia di vivere è 
iscritta nel profondo di ogni uomo. In alcuni 
momenti, per via di circostanze sfavorevoli, 
può affievolirsi, ma sempre riemerge e spesso 
più forte di prima. Ho la fortuna di conoscere 
un autentico “giovanotto” di oltre novant’an-
ni che sprizza vitalità da tutti i pori. Quan-
do ho la fortuna di incontrarlo mi parla dei 
progetti del futuro come se avesse innanzi a 
sé un’altra intera vita da percorrere. È inna-
morato della nostra terra, e non smette di 
desiderare un futuro migliore oltre la crisi e 
le difficoltà del momento. E’ un vero piacere 
parlarci. Se anch’io fossi così attivo, e se insie-
me a me ci fossero altrettante persone ripie-
ne di entusiasmo, credo che in breve tempo 
avremmo una città profondamente diversa. 
Ma il segreto per progredire risiede nella cer-
tezza che dopo il tramonto c’è sempre l’alba. 
E i primi bagliori già si vedono perché dalle 
colonne di questo giornale spuntano i primi 

racconti che annunciano il nuovo giorno. 
La battaglia per riconquistare pezzi di città 
è ormai cominciata. Perché rassegnarsi all’i-
dea che tutto ciò che è pubblico diventi terra 
di nessuno? Quando un italiano viaggia nei 
paesi anglosassoni rimane sempre colpito 
dall’attenta e scrupolosa manutenzione dei 
beni pubblici, puliti e ordinati, salvo poi en-
trare in un’abitazione privata e rilevare la 
scarsa attenzione per l’igiene a tal punto da 
avviare subito un’opera di profonda pulizia. 
In Italia avviene l’esatto contrario: abitazioni 
private perfette, linde e pulite, e le strade su 
cui si affacciano sporche e abbandonate. Noi 
il bene privato lo curiamo, il bene pubblico 
lo abbandoniamo. Fa parte della nostra cul-
tura spesso troppo individualista: l’io prevale 
sul tu. Ma incominciano ad emergere bisogni 
diversi. Incomincia a prendere piede un biso-
gno di condivisione e di partecipazione che si 
fonda sulla collaborazione attiva tra concit-
tadini che non accettano che il degrado avan-
zi negli spazi pubblici e piuttosto che accusare 
gli altri si attivano in prima persona per ri-
stabilire decoro e vivibilità. Si può non essere 
direttamente proprietari di un bene ma lo si 
può comunque trattare come se fosse proprio. 
Un esempio? È appena nato il gruppo “Mon-
tesilvano cammina”. Perché la città al calar 
del sole deve passare di mano dai cittadini ai 
balordi? Perché non è più possibile fare una 
bella passeggiata senza correre il rischio di 
essere aggrediti? Ecco allora il rimedio. Un 
gruppo di cittadini che amano la loro città 
si organizza e decide di mettere in piedi pas-
seggiate serali di gruppo. Mai soli ma sempre 
in gruppo. E cosa scopri? Scopri una città 
che non hai mai visto. Perché attraversare a 

piedi una strada ti permette di vedere posti 
e notare particolari che in auto è impossibi-
le vedere. Ma non basta. Senti i racconti dei 
tuoi compagni di passeggiata che conoscono 
aneddoti e storie che hanno animato quei po-
sti negli anni passati. E poi? E poi fai attività 
fisica salutare per il tuo corpo. E poi parli con 
persone reali piuttosto che passare ore in chat 
attraverso strumenti virtuali. E poi vivi il tuo 
territorio. E poi ancora si crea uno spirito di 
comunità tessendo relazioni umane signi-
ficative. E poi impari a conversare con chi 
prima conoscevi solo di vista ed invece ades-
so quando lo incontri hai tutto il piacere di 
salutarlo. E poi ti scambi una ricetta o piut-
tosto un’informazione utile che diversamente 
non avresti trovato. In altri termini un vero e 
proprio contagio positivo. Una sana “malat-
tia sociale” che porta benessere a costo zero e 
che nasce dalla passione per un territorio ma 
soprattutto per le persone che lo vivono. Un’i-
niezione di vera umanità. È quello di cui tutti 
abbiamo bisogno. Dalla gratuità e dalla sem-
plicità di piccoli gesti e di iniziative da realiz-
zare assieme agli altri sgorga la felicità. Ma 
come questa ci sono altre iniziative lodevoli 
che hanno avuto inizio proprio da Montesil-
vano e che nessuno ha mai raccontato. Nelle 
pagine che seguono ne troverete di altrettanto 
belle. Il bene difficilmente fa notizia, ma spes-
so avanza in silenzio e soprattutto rimane nel 
tempo, seppellendo irrimediabilmente le in-
finite polemiche che tanto spazio occupano 
nelle cronache cittadine. La buona notizia 
c’è: un percorso virtuoso è cominciato nella 
nostra città e una generazione responsabile 
lo realizzerà.
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Nuove Leve  
di Mauro De Flaviis

Sono a presentarvi il numero di mag-
gio a valle di una difficile selezione del 
materiale ricevuto e disponibile. Un 
mese fa il comitato di redazione, non 
senza discussioni, ha deciso di met-
tere sotto i riflettori un tema davvero 
complesso da rappresentare, quello 
della responsabilità sociale di gruppi 
che decidono di abbandonare la cri-
tica per abbracciare l’impegno diretto, 
senza remunerazione e al solo fine di 
migliorare la comunità. Sinceramen-
te pensavo sarebbe stato complesso 
rappresentare l’universo delle associa-
zioni o dei singoli attivi sotto la ban-
diera della responsabilità. E invece mi 
sbagliavo grandemente e la mole e la 
qualità del materiale raccolto ne sono 
la riprova. Devo dare atto a chi ha 
creduto nel tema di aver visto giusto. 
Per mancanza di spazio sufficiente 
non siamo riusciti a proporre quanto 
avrebbe meritato di essere pubblicato. 
Avremmo voluto presentare diverse 
interviste, per la maggior parte rea-
lizzate dalla inesauribile studentessa 
liceale Angela Guarnieri coadiuvata 
dalla collega Carolina Pascale, a grup-
pi che interpretano a Montesilvano il 
tema responsabilità in modo differen-
te, a dimostrazione che tale approccio 
è abbondantemente presente in città. 
Purtroppo dobbiamo rimandare al 
prossimo numero molte interviste.

La Sindrome di Penelope Bis  

“ è patrimonio comune che de-
molire e riscotruire è più costoso 

che costruire semplicemente”

Ripartiamo dal “Volando alto” di 
aprile incentrato sul tema dei la-
vori di adeguamento della pista 
ciclabile esistente e dei nuovi tratti 
in costruzione su via Aldo Moro. 
L’approfondimento ha generato 
risentimento nelle istituzioni per 
l’utilizzo del termine ‘illegale’ nel 
testo e per il successivo rilancio del 
tema e richiesta di sospensione dei 
lavori da parte dell’architetto Di 
Giampietro.
Innanzitutto suddividiamo le 
competenze: il Comune è l’ente 
appaltante del progetto che ha 
variato la rotonda e la fontana 
all’altezza di via Marinelli per per-
mettere il passaggio della ciclabile 
e della realizzazione della ciclabi-
le sui parcheggi lato mare tra via 
Marinelli e via Isonzo.
La Provincia di Pescara è l’ente 
appaltante per la realizzazione 
della ciclabile sui parcheggi lato 
mare tra via Arno e il confine con 
Pescara, all’altezza del Tortuga, 
dove la pista si ricongiungerà con 
la pista di Pescara localizzata sul 
marciapiede, oltre che all’adegua-
mento alla dimensione minima 
di 2,5 metri della pista esistente 
riducendo il marciapiedi di circa 
30 cm. .
Ripubblichiamo la frase che ha 
generato risentimento: “.. peggio 
fa la Provincia di Pescara che, 
con un altro finanziamento più 
cospicuo, interviene sulla stessa 
pista ciclabile per completare un 
tratto mancante e, pretendendo di 
“mettere a norma” la pista cicla-
bile esistente, costruisce una pista 
in trincea, compresa tra cordoli 
alti 18-22 cm., pericolosi sul lato 
strada perché troppo alti e troppo 
vicini al traffico, e illegali sul lato 
pedonale perché non rispondenti 
alle normative sulle barriere ar-
chitettoniche relative all’altezza 
massima dei marciapiedi”. Il ter-
mine ‘illegale’ è stato utilizzato 
nell’accezione di non rispondente 
alla norma tecnica per cordoli 
troppo alti. La nostra tesi è che 
continuare a costruire ciclabile 
in trincea e non a raso, e non 

Volando Alto 
di Gennaro Passerini

SEGUE A PAG. 2

SEGUE A PAG. 2
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Pubblichiamo quella a Marco Taucci, 
volontario che si è impegnato a rac-
cogliere fondi per alleviare le difficili 
condizioni dei profughi, perlopiù si-
riani, ospitati nel campo di Idomeni, 
in territorio greco, in prossimità del 
confine con la Macedonia. Ci pia-
ce molto raccontare le storie di chi 
si impegna in prima persona senza 
avere come obiettivo l’esclusivo ri-
torno economico, indipendentemen-
te da quanto affermano i più, come 
brillantemente rappresentato nella 
vignetta di Freccia a fianco.
Ancora una volta si dimostra vincen-
te la scelta di puntare a collaborare 

con gli studenti del Liceo Scientifico e 
dell’Alessandrini. Il progetto iniziale 
de Il Sorpasso, di essere la voce in-
dipendente della città, si rinvigorisce 
sempre più con l’innesto dei giovani 
redattori, o nuove leve che dir si vo-
glia.
Il secondo approfondimento è la 
pubblicazione integrale dell’espo-
sto di un gruppo di una ventina di 
residenti di Villa Canonico prean-
nunciato nello scorso numero ed 
indirizzato al Sindaco, alla Pro-
cura, alla Sovrintendenza dei beni 
culturali ed ambientali, al Prefetto 
e al Comando provinciale dei Cara-
binieri di Pescara. In esso si affer-
ma il mancato rispetto delle norme 
nazionali sugli standard urbanistici 
e si pone ai riceventi il quesito se un 
fabbricato, demolito e ricostruito con 
una sagoma differente e una cubatu-
ra quadruplicata, possa essere consi-
derato come ristrutturazione e non 
come nuova costruzione.
Segnaliamo di nuovo che la delibe-
ra di Consiglio Comunale n. 110 del 

11/12/2015 di variante agli artt. 5 e 
37 delle Norme Tecniche di Attua-
zione del Piano Regolatore Gene-
rale, approvata all’unanimità, da 
applicare entro 30 giorni, è ad oggi 
ancora bloccata in attesa delle di-
chiarazioni di molti consiglieri sul-
le proprietà personali, in rispetto 
alla norma sulla trasparenza am-
ministrativa. Tale delibera dovrebbe 
limitare il rilascio di concessioni che 
generano il rigetto negli abitanti dei 
quartieri oggetto di tali edificazioni, 
perché risulta non comprensibile ai 
più come sia possibile realizzare tali 
interventi, anche rispettando le Nor-

me Tecniche di Attuazione.
Il terzo approfondimento, a cura di 
Gianluca De Santis, affronta la que-
stione del gioco d’azzardo nei bar at-
traverso le macchinette mangiasoldi. 
Il fenomeno è più esteso di quanto si 
possa immaginare e va seriamente 
affrontato. Un modo molto efficace 
è quello di non frequentare i bar che 
ospitano tali macchinette e di fre-
quentare solo i bar che permettono 
giochi differenti. Il giorno 07 maggio 
si è svolto uno SlotMob a Pescara in 
un bar che ha ospitato decine e de-
cine di persone impegnate in altri 
giochi, bigliardino in primis. Ci pia-
cerebbe estendere alcuni SlotMob an-
che a Montesilvano.
Forse avete visto in alcuni esercizi 
commerciali gli espositori durevoli de 
Il Sorpasso. Li abbiamo posizionati 
a fine aprile e riteniamo che possa-
no essere di grande ausilio nella di-
stribuzione del nostro giornale per la 
loro elevata visibilità. Un’altra tes-
sera del puzzle immaginato inizial-
mente si incastra nella sua posizione.

adeguare la pista esistente riempiendola e portandola a 
livello del marciapiede, come realizzato a Pescara, è più 
costoso e inoltre produce un’ ulteriore riduzione della già 
modesta dimensione del marciapiede. Segue un breve con-
fronto tra le due soluzioni, realizzato da un pool di tecnici:
SOLUZIONE IN CORSO DI ESECUZIONE (trincea)
Lavori legati unicamente alla soluzione di progetto
1. Demolizione del marciapiede esistente con rimozione dei 
cordoli per consentirne l’arretramento
2. Demolizione dei pozzetti e relativi chiusini posti ogni 20 m. 
per modifiche sezione marciapiede
3. Fornitura e posa di nuovi cordoli in travertino
4. Getto di massetto in cls per ripristino tra cordoli e manto 
pista ciclabile esistente
5. Creazione di nuovi pozzetti e chiusini ogni 20 m
6. Getto di massetto in cls per ripristino su marciapiede tra 
betonella e cordolo
SOLUZIONE ALTERNATIVA CON PISTA CICLABILE 
A QUOTA MARCIAPIEDE

Questa soluzione ipotizza di non spostare il cordolo ed i poz-
zetti esistenti, ma di rialzare la pista ciclabile a quota marcia-
piede con la stessa pendenza oggi esistente nel marciapiede 
verso il lato strada. Grazie a questa pendenza e al fatto che 
l’attuale pista è posta con pendenza verso il marciapiede al 
limitare lato strada, si avrebbe un dislivello di circa 10/11 cm 
soltanto con vantaggi per le rampette di accesso. Per la raccolta 
delle acque piovane si prevede di tagliare l’aiuola esistente con 
un passaggio ogni 20 m, largo circa cm 60, in corrispondenza 
delle attuali caditoie, con creazione di un tratto di fognatura 
nuovo, un pozzetto con caditoia a livello piano stradale che 
potrebbe così raccogliere le acque piovane del marciapiede, 
della pista ciclabile ed anche della sede stradale, evitando pe-
ricolose pozzanghere. Inoltre si prevede alle spalle del cordolo 
esistente di togliere circa 40 cm di betonella e sostituirli con 
piastrelle in cemento con bolloni per creare un percorso ben 
percepibile dagli ipovedenti ed anche dai ciclisti che dovessero 
spostarsi verso la parte a marciapiede.
Lavori legati unicamente alla soluzione alternativa
1. Riempimento con materiale di cava per ribaltare la pen-
denza dell’attuale pista ciclabile
2. Binder dello spessore di cm 5/6 per sottofondo stradale pista 
ciclabile
3. Lavori di demolizione, ripristino, creazione di nuovo poz-
zetto con caditoia e nuova tubazione fognaria da cm 20 con 

allaccio al pozzetto esistente da eseguirsi ogni 20 m.
4. Taglio dell’aiuola ogni 20 m per consentire la posa del nuo-
vo pozzetto con caditoia, e fornitura e posa di cordoletti di 
cemento per delimitazione aiuola e pista rialzata
Lavori comuni ad entrambe le soluzioni e che pertanto non 
creano variazioni di costi
1. Tappetino di usura su pista ciclabile
2. Lavori di risistemazione della betonella del marciapiede 
contro il cordolo o contro le piastrelle con bolloni
L’effettuazione del computo estimativo di questi lavori, appli-
cando il tariffario regionale lavori edili, dimostra una mino-
re necessità di risorse nel caso di pista a livello marciapiedi 
quantificabile in circa 1.100 € per ogni 100 metri lineari di 
intervento e senza considerare il valore residuo dei cordoli 
in travertino rimossi. Omettiamo il computo estimativo per 
brevità. Inoltre è patrimonio comune che demolire e rico-
struire è più costoso che costruire semplicemente. Ciò con-
ferma la nostra tesi e sconfessa quanto da sempre affermato 
dagli enti in tema di non possibilità di riempimento della pista 

esistente per mancanza di risorse economiche.In seguito, il 21 
maggio, la Provincia di Pescara si è sentita in obbligo di indire 
una conferenza stampa per chiarire che la scelta progettuale 
ha seguito le indicazioni intervenute nella Conferenza di Ser-
vizi del 21/11/2014, attuale amministrazione in carica, ed è 
stata condizionata dal contesto urbano esistente e dalle risorse 
economiche disponibili. Le due scelte progettuali discusse in 
conferenza di servizi erano:
- ricolmare l’attuale pista ciclabile in modo da creare un’unica 
sezione ciclopedonale a egual quota con spazi distinti e definiti 
da segnaletica orizzontale e diversa colorazione bituminosa;
- mantenere lo “status quo” con interventi di adeguamento 
alla normativa sul Codice della Strada. Si è appreso che dal 
confronto con il Comune di Montesilvano, è prevalsa la se-
conda soluzione incardinata principalmente sulla questione 
della sicurezza dei pedoni (ritenuti soggetti “deboli”), molto 
rilevante specie nella stagione estiva. Il nostro stile non è 
quello della critica ma quello della proposta e conseguen-
temente non accettiamo di assistere inermi a interventi 
che limitano il potenziale turistico e la qualità ambientale 
del nostro lungomare, che comportano una riduzione dei 
posti auto e contemporaneamente prevedono l’utilizzo di 
maggiori risorse che potevano essere riversate su arredi a 
verde, purtroppo non previsti. “Il saggio muta consiglio, lo 
stolto resta della sua opinione” (F. Petrarca)

Nuove Leve La Sindrome di Penelope Bis 

È meglio così                              O così?

Basterebbe un po’ di buon senso
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Associazioni  di volontariato 
di Angela Guarnieri 
(Liceo D’Ascanio 5 E)

Vi era un ragazzo. Egli, 
camminando per stra-
da, vide una picco-

la pianta essiccata al sole di 
fianco allo sgocciolare di una 
grondaia; così mise la pianti-
na sotto l’acqua. Più avanti, 
vide una madre con sua figlia 
distesi sulla strada in cerca 
di elemosina; 
così prese tutto 
il contenuto del 
suo portafogli e 
lo ripose davan-
ti alla bambina. 
Conclusa la sua 
giornata lavo-
rativa, mentre 
pranzava all’a-
perto, un cane 
randagio gli si 
avvicinò in cerca 
di nutrimento; così gli diede 
il suo cosciotto di pollo. Poco 
prima di rincasare, lasciò 
sulla soglia di casa della sua 
anziana e malata vicina, del-
la frutta presa al mercato. Il 
mattino seguente, così come 
ogni altro da quel giorno, ri-
percorse gli stessi passi com-
piendo le stesse azioni, ancora 
e ancora, continuando a lavo-
rare, a pregare e a riflettere 
sulla grandezza della vita. Un 
giorno, uscendo con a fianco 
il suo nuovo e affettuoso ami-
co peloso, non vide la bambi-
na per strada e si accorse che 
ella correva felice nella sua 
nuova uniforme scolastica, 
pronta per una vita miglio-
re. Rincasato, trovò sulla sua 

soglia di casa un cestello di 
leccornie. Poche ore avanti, si 
imbatté per strada in una pro-
sperosa chioma, che oramai 
non necessitava più di nessu-
na grondaia. Lui non diverrà 
più ricco per questo, né più 
famoso né più ricordato. Ma 
può dire di aver salvato delle 
vite, semplicemente vivendo. 
Vivendo di buone azioni. Vi-
vendo di emozioni. Non bi-

sogna guar-
dare chissà 
dove per 
trovare ra-
gazzi simili. 
Sono ovun-
que e anche 
qui, tra di 
noi, proprio 
a Montesil-
vano e din-
torni. Gio-
vani ragazzi 

entrati nella mentalità, nel 
mood della responsabilità co-
mune e dell’iniziativa sociale. 
Basti pensare a quanti di loro 
fanno parte di associazioni 
di volontariato assolutamen-
te no profit, quali la Miseri-
cordia, la Fidas, la Caritas, la 
Croce Rossa... ma non neces-
sariamente occorre guardare 
così in alto. Sono le azioni 
non annunciate, che non si 
servono dell’ostentazione per 
andare avanti, ed il bene di 
cui non si parla, quelli veri, 
quelli da ricordare. Nel cuo-
re di Montesilvano (in gergo) 
“se la canta e se la suona” au-
tosostenendosi, una piccola 
associazione di rievocazione 
storica (“Il lupo errante”), con 

la quale dei ragazzi investono 
il loro tempo e i loro mezzi 
per insegnare ad altri più gio-
vani l’arte della scherma e la 
disciplina del combattimento 
senza alcun profitto, ma per 
passione e volontà; ed è qui 
che nasce il volontariato, dal-
la voglia di prendersi un im-
pegno che aiuti gli altri e so-
prattutto se stessi. Navigando 
tra le pagine Facebook locali, 
ci si imbatte in una, tra le tan-
te nella sua specie, basata sul 
“te lo regalo se vieni a pren-
derlo”, tramite la quale molte 
persone che hanno molto da 
dare riescono a colmare il 
vuoto di altre che non ne han-
no. Gli artefici e gli interme-
diari sono i giovani ragazzi, 
che si attivano a servizio non 
tanto della società, ma dell’al-
tro, ente verso cui si sentono 
responsabili ma di cui il 90% 
delle volte non sanno nulla. Si 
diffonde così anche un mes-
saggio di equilibrio, di non 
centralizzazione o accumu-
lazione della ricchezza, ma 
di condivisione. E’ per avvi-
cinarsi quanto più possibi-
le all’utopia non tanto di un 
mondo migliore, ma di per-
sone migliori, di convivenza 
migliore, che lancio questo 
appello: discostatevi di tanto 
in tanto dai mezzi, dalle con-
venzioni, dalle imposizioni 
e dal dio Interesse, e porgete 
l’altra guancia, o l’altra mano 
o entrambe se volete, perché 
la ricchezza che ne torna var-
rà molto più di ciò che viene 
racchiuso o rappresentato da 
dei pezzi di carta.

UTOPIE E REALTA’  

 BUONI VICINI
di Carolina Pascali 
(Liceo D’Ascanio 5 E ) 

Spesso capita che per fare esempi 
di comportamenti civili e rispet-
tosi si prendano in prestito fatti e 
luoghi talvolta molto lontani da 

noi e si vadano a rivangare tempi altret-
tanto lontani. Tuttavia è bene sapere che 
il rispetto civico e i conseguenti vantaggi 
sociali non sono, come molte volte siamo 
tentati di credere, dei concetti così astrat-
ti e filosofici, né tantomeno così difficili 
da conquistare. Vorrei parlare quindi di 
un caso specifico che riguarda la zona 
urbana di Città Sant’Angelo “marina”, 
adiacente al centro commerciale Pesca-
ra Nord (Iper), a cui a questo proposito 
faccio riferimento perché è una realtà a 
me familiare. E’ innanzitutto importante 
sottolineare la forte coesione che esiste 
tra vicini di casa, anche se talvolta non 
troppo “vicini”, visto che l’area urbana 
occupata dal quartiere della collina, sor-
to da pochi anni, copre una superfice di 
circa un Km2 e conta più di centocin-
quanta famiglie. L’aria che si respira nel 
quartiere è di grande civiltà e, a testimo-
nianza di questo, è possibile percorrere le 
vie e sperimentare con i propri occhi fatti 
che parlano da sé. Le strade sono pulite 
e le giovani coppie con bambini picco-
li possono trascorrere del tempo all’aria 
aperta, mentre i ragazzi hanno a dispo-
sizione tre aree adibite a parco giochi e 
percorsi ginnici diffusi nel quartiere. La 
gestione dei rifiuti è buona, dato che il 
quartiere usufruisce dei normali servizi 
che funzionano efficientemente, dispo-
nendo inoltre di un servizio a domicilio 
per lo smaltimento di rifiuti particolari. 
I giardini sono ben gestiti e la cura per il 
verde è presa molto a cuore. 
Per quanto riguarda l’aspetto della sicu-
rezza, è stata coinvolta da meno di un 
anno un’agenzia di vigilanza alla quale 

quasi la totalità delle famiglie ha aderito 
con entusiasmo, per merito della quale il 
picco dei furti all’interno del quartiere e 
delle zone limitrofe è diminuito conside-
revolmente. Certo, non parliamo di un 
paradiso in terra, sia chiaro, ma la cosa 
che colpisce, se si prova ad entrare nei 
discorsi di queste giovani famiglie, è la 
grande empatia che provano l’una ver-
so l’altra, e la disponibilità a discutere e 
suggerire soluzioni per problemi comuni 
vissuti collettivamente. Esiste un comita-
to di quartiere per le decisioni che coin-
volgono la zona, anzi negli ultimi giorni 
ne è nato anche un altro che si occupa 
della gestione della vigilanza e della si-
curezza, al quale si sono interessati in 
molti. Tutti, così, si impegnano anche 
nella divulgazione delle iniziative prese 
“in assemblea”, tramite via telematica o 
con veri e propri incontri di tutti i cit-
tadini, che avvengono perlopiù in uno 
dei tre parchi, incontri che sono sempre 
un’occasione per portare qualcosa da 
mangiare in compagnia e ritrovarsi tra 
vicini, coinvolgendoli allo stesso tempo 
nella micropolitica del quartiere. Incre-
dibile? Assolutamente no, dato che qui 
non si parla affatto del raggiungimento 
di grandi obiettivi, ma anzi di obiettivi 
piccoli, molto piccoli, e soprattutto capil-
lari, che se guardati nell’ottica del vivere 
insieme, si comprende che concorrono 
tutti ad una globale condizione di benes-
sere. Non è necessario, dunque, prendere 
un aereo e andare chissà quanto lontano 
per poi raccontare ad amici e parenti le 
meraviglie di un vivere civile documen-
tato in un paese straniero. Lo spirito di 
cooperazione insieme al rispetto per il 
luogo in cui si vive, e che spesso ospi-
ta altre persone insieme a noi, sono gli 
ingredienti per garantirsi e garantire un 
ambiente piacevole, sano e pulito a tutti, 
anche nelle nostre comunità locali.

Di Marco Tabellione 

Non posso negarlo, io adoro le utopie, sono utopico fin nelle midolla, adoro 
impostare la vita sui sogni e sulle illusioni, e non ho paura nel credere nelle 
illusioni, non mi vergogno neanche quando mi accusano di avere sempre la 
testa fra le nuvole. Perché è fra le nuvole, infatti, che si può scorgere dav-

vero il cielo, e dunque una meta che possa essere offerta alla nostra esistenza indivi-
duale e sociale. Se restiamo attaccati al pragmatico, al reale contingente, come sarebbe 
possibile individuare delle soluzioni che siano definitive, come progettare una società 
migliore se non siamo capaci di immaginarla? E immaginare vuol dire fare capolino 
fra le nuvole, vuol dire sognare a occhi aperti, illudersi. 
Martin Luther King aveva la testa fra le nuvole quando ha individuato il suo storico 
sogno e ha gridato “Io ho un sogno”, e lo ha gridato così forte che quel grido rimbalza 
ancora nelle nostre orecchie. E i grandi rivoluzionari del Novecento avevano il loro 
sogno ben stampato sulla fronte quando hanno dato il loro contributo al cammino fa-
ticoso dell’umanità verso una dimensione che possa autenticamente definirsi civile, e 
pensiamo a Gandhi, o a Mandela, che cosa se non un sogno immaginato a occhi aperti 
ha consentito a quest’ultimo di sopportare decenni di prigione? Perché il sogno, l’uto-
pia non solo ci lasciano intravedere un luogo da raggiungere che gli altri non vedono, 
ma ci consentono anche di superare i nostri piccoli e a volte ridicoli interessi personali. 
Che cosa se non un’utopia forte permette a tante schiere di volontari di agire per un 
bene che non è immediatamente il proprio? Che cosa se non il sogno e un’illusione, 
l’illusione di compiere un gesto che non ha solo un significato contingente? Un’illusio-
ne che peraltro diventa di importanza a volte essenziale riguardo a vicissitudini singo-
lari e particolari. Un’illusione che diventa l’apertura verso altre possibilità, verso pos-

sibilità positive, migliorative, autenticamente evolutive. Questo rapporto che io vedo 
tra l’utopia di una società migliore e le energie che singolarmente schiere di volontari 
spendono non per se stessi e il loro orticello, ma per gli altri, e spesso per altri che non 
si conoscono e magari non si incontreranno più, ebbene questa relazione può essere 
spiegata da un aneddoto, che ho letto tempo fa su un libro, credo intitolato “Brodo 
caldo”. Il racconto descriveva una tempesta e migliaia di povere stelle di mare buttate a 
morire sulla spiaggia. Nel mezzo della scena solo un bambino impegnato in un’impresa 
impossibile, ributtare a mare per salvarle le stelle marine. Ma a chi gli faceva notare 
che non sarebbe mai riuscito a salvarle tutte, calmo il bambino rispondeva indicando 
la stella che in quel momento reggeva nella sua mano: “Intanto questa qui la posso 
salvare” e la ributtava in mare. Il senso del brano è fin troppo evidente, e si riallaccia 
ad una delle frasi che amo di più, e che si trova alla fine di quello che forse è il miglior 
film di Spielberg, Schindler’s List: “Chi salva una vita salva il mondo intero”. Insomma 
non importa quanto grande e quanto efficace possa essere il tuo gesto donato ad una 
utilità che non è tua, o non è solo tua, ciò che conta è che quel gesto ci sia, quel gesto 
non potrà mai essere risolutore, non potrà mai colmare tutte le lacune, tuttavia comin-
cerà sicuramente a scalfire la grande roccia dell’indifferenza e in questo senso potrà 
farsi gesto esemplare. Come esempio, come gesto esemplare, esso sarà produttore di 
cultura, e se non servirà molto oggi, certamente avrà contribuito a cambiamenti futuri 
che non potranno non essere infinitamente più grandi e globali. In una stanza in cui 
tutti parlano e fanno confusione, e nessuno ascolta nessuno, si ha solo una possibilità 
per attirare l’attenzione, e non è quella di gridare più forte degli altri, anzi piuttosto sta 
nel cominciare intanto a fare silenzio, perché magari qualcuno possa seguire l’esempio. 
Insomma per dirla in breve: cominciamo a fare silenzio e rimbocchiamoci le maniche, 
perché c’è tanto da fare, per tutti.   
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D. L’iniziativa è nata mentre eri qui a Montesilvano. Qual è stato l’input che ti ha portato a 
compiere questa spedizione? 
Preciso che prima di Idomeni, le tappe originarie di questo esperimento sono state L’Aquila e 
Modena. Tanti problemi, tanta voglia di risolverli. L’idea di base principalmente è questa: Mon-
tesilvano è una comunità che può fare tanto, che può dare tanto. Le sue principali attrazioni 
sono il senso dell’unione e la volontà di far fruttare le proprie possibilità. Quali migliori con-
dizioni per creare una campagna di volontari finalizzata all’aiuto verso chi, per priorità, ha più 
bisogno. E così da una chiacchierata al bar con amici, con un po’ di passaparola e soprattutto 
grazie alla nostra pagina Facebook “Agire a Idomeni”, ci siamo ritrovati con migliaia di euro ver-
sati sul conto (reso pubblico sulla pagina per chi avesse voluto e volesse ancora oggi contribuire) 
e furgoni di beni di ogni tipo, destinati all’impresa. Senza troppi giri di parole, abbiamo raccolto 
il tutto e siamo partiti, così come faremo prossimamente il 6 maggio 2016.
D. E invece, se dovessi chiederti qual è stato l’input che ti ha portato a mandare avanti questa 
campagna organizzando nuove spedizioni?
Mi è bastato scendere dal furgone per rendermi conto di quanto fosse importante la nostra 
presenza lì e di quanto sentissi il dovere di tornare. Condizioni deplorevoli: 10-15.000 persone 
accampate nel fango, senza cibo e acqua, senza farmaci né servizi, senza possibilità. Mi è venuta 
per puro caso l’idea di racimolare qualcosa per dare un contributo ed è stato un successo. Arrivo 
e mi rendo conto di quanto è indispensabile questa missione; e una volta tornato mi sarei dovuto 
fermare? Il ferro va battuto finché è caldo. Così nuovamente abbiamo riorganizzato la raccolta 
fondi, imparando dalla prima esperienza; ad esempio, abbiamo capito che raccogliendo anche 
dei beni quali omogenizzati, giochi, inscatolati... , ricorrendo quindi al noleggio di furgoni, le 
spese e le difficoltà di trasporto aumentano. E’ questo il motivo per cui per i prossimi interventi 
raccoglieremo solo cifre da spendere direttamente sul posto tramite il conto, di cui ogni fattura 
è riportata sulla pagina sopracitata. Torneremo sicuramente più volte, finché ci saranno i con-
tributi. Ci tengo a precisare che ogni azione di queste missioni è del tutto volontaria, nessuno 
percepisce una ricompensa, se non quella dell’animo. Io e i miei accompagnatori paghiamo il 
viaggio e il soggiorno autonomamente. Quindi se dovessi individuare un input, sarebbe sicura-
mente quello del senso di responsabilità verso l’altro in una situazione di disagio come questa.
D. Una volta giunto sul posto, hai ricevuto supporto materiale o morale da chi di dovere? 

Qual è stata la reazione dei rifugiati?
Al nostro arrivo la prima reazione è stata l’assalto del furgone da parte dei profughi. Ma per 
quanto possa sembrare rilevante, il nostro supporto lì riesce ad alleviare le condizioni di vita per 
pochi giorni, essendo esse così gravi. I volontari che abbiamo trovato erano veramente molti, 
e non mi riferisco assolutamente alle varie associazioni come Save the children, Medici senza 
frontiere... sul cui contributo avrei da ridire, ma dei ragazzi come noi, corsi in soccorso perché 
avevano recepito l’urgenza; l’organizzazione e lo smistamento dei prodotti è gestito da quelle 
associazioni che, lasciatemelo dire, hanno solo rallentato, con le loro formalità, le procedure. 
Speravo che almeno i comuni vicini avrebbero messo a disposizione degli spazi chiusi sicuri, ma 
sembra che nessuno sappia cosa stia succedendo dall’altra parte della collina o, nel nostro caso, 
dall’altra parte del mare. 
D. Da quanto hai detto e anche dai post quotidiani sulla pagina, emerge che hai un piano per 
il futuro di questa campagna. Quali idee o consigli hai da condividere?
In primis vorrei sottolineare la mia aspirazione a fare di questa grande “famiglia benefattrice” un 
ente concreto e formalizzato, sperando di poterlo lasciare nelle mani dei più giovani, in quanto 
hanno il primato nella comunicazione. E’ come avere a disposizione una Ferrari e farla guidare 
ad un anziano qualsiasi, anziché ad un giovane pilota. L’idea di base è quindi quella di traman-
dare questa iniziativa a chi ha il potenziale per farla crescere. Ovviamente senza il contributo dei 
cittadini non esiste nessuna raccolta fondi, quindi nessun progetto. Approfitto di questo per lan-
ciare un appello a tutti: seguite la nostra pagina “Agire a Indomeni” e aiutateci ad aiutare. Grazie.

Per donazioni:

IBAN IT46L0760105138269604269607 intestato a Marco Manzo
(PostePay Evolution, conto aperto temporaneamente) 
Numero Carta Poste Pay 5333 1710 2657 5205  CF: MNZMRC75D28A488G
CAUSALE: Missione Umanitaria a #IDOMENI

AGIRE A  IDOMENI   di Carolina Pascali 

Parole come ‘profugo’ o ‘migrante’ possiamo dire che siano oramai all’ordine del giorno nel linguaggio della nostra 
Europa che si dibatte goffamente nella sua rete di incoerenze. 
Ma facciamo per un attimo il punto della situazione, giusto per avere una linea di partenza solida al posto delle 
solite chiacchere: in Medio Oriente si combatte una guerra sanguinosa dove come in tutte le guerre il confine tra 
colpevoli e innocenti è un confine slabbrato, le città vengono bombardate in cerca di un bersaglio che continua a 
sfuggire. Aleppo, per fare un nome su tutti, è stata ridotta ad un cumulo di macerie, dove ancora pochi coraggiosi o 
disperati trovano riparo: chiunque voglia rendersene conto faccia un ‘tour’ su Google immagini, per capire di cosa 
parliamo. Il peggio è che si crede che questo calderone ribollente di guai sia ancora un problema remoto nella cui 
eco ci si può prendere il lusso dell’indifferenza. La verità è che quel calderone si è rovesciato da un pezzo, solo che 
ancora non ci siamo ustionati a dovere, per capire dove stia virando la questione. Queste persone, queste famiglie, 
con i loro problemi, le loro gioie, i loro bambini spauriti, i loro miseri bagagli, titoli 
di studio, sogni, cellulari, scarpe da ginnastica consumate e tutto il resto si trovano a 
vagare alla stregua di reietti bussando alle porte di un continente confuso che a mala 
pena riesce ad essere giudice di se stesso. Questo popolo, perché quando si parla di 
centinaia di migliaia di teste che si mettono in viaggio per sfuggire agli orrori delle 
violenze, ai soprusi e alle aberrazioni di una politica predatoria nel loro paese si parla 
di popolo, ha lasciato la sua vita comune, come diremmo noi, per inseguire con la 
forza della disperazione un barlume di speranza per il futuro. Il risultato è che in 
questo circolo vizioso delle relazioni internazionali il suddetto popolo si trova quasi 
abbandonato a se stesso a vivere nel fango. Il luogo di cui parliamo, perché è un 
luogo preciso, del quale siamo venuti a conoscenza grazie ad un personaggio di cui 
parleremo abbondantemente in seguito, è Idomeni, un’area paludosa della Grecia 
pressappoco disabitata dove circa 12000 persone perlopiù di provenienza siriana si 
sono accampate per fuggire dalle loro città. La scorsa settimana abbiamo avuto la fortuna di incontrare una per-
sona che ha deciso di condividere con noi del giornale la sua esperienza di volontario a Idomeni: Marco Taucci, 
che vive e lavora al confine tra Pescara e Montesilvano, gestendo un mobilificio. Il signor Taucci ci ha ricevuto con 
gentilezza raccontandoci per intero la sua esperienza di volontario, che ha avuto inizio con il terremoto dell’Aquila 
e con la città di Modena negli anni passati, per poi portarsi oltremare e approdare in Grecia per essere testimone 
di una realtà raccapricciante. Ci ha chiesto di provare ad immaginarci circa 12.000 persone che vivono nel fango 
in una zona piena di paludi, in una tendopoli sterminata che conta quindici wc chimici e che la notte raggiunge 
temperature tali da costringere queste famiglie a bruciare tutto quello che capita a tiro, dai copertoni delle auto, alle 
bottiglie di plastica ai vestiti. Al campo sono presenti migliaia di bambini di tutte le età, che gironzolano nello spa-
zio in ciabatte di plastica e coperti di stracci. Il signor Taucci ci ha mostrato una fotografia scattata da un volontario 
dove un neonato dato alla luce in una tenda sperimenta il suo primo bagno con una bottiglietta di acqua minerale. 
Ricordando questo scenario, ha iniziato a parlarci del suo progetto e dei suoi primi risultati. Questo è ciò che è stato 
portato a termine: grazie ad una rete di centinaia di volontari, amici, conoscenti o anche sconosciuti che hanno 
aderito all’iniziativa, sono state raccolte con libera donazione, tonnellate di beni materiali di qualsiasi tipo, più 
all’incirca 10.000 euro, che il signor Taucci ha utilizzato per acquistare qui in Italia centinaia di migliaia di confezio-
ni di beni alimentari (principalmente omogeneizzati, riso, legumi) che sono stati quantificati in circa 400.000 pasti.
Una volta effettuato l’acquisto si è provveduto all’affitto di un furgone che con a bordo il signor Taucci e altri volon-
tari è partito e giunto a Idomeni a marzo di quest’anno.  Appena arrivati si è profilata davanti agli occhi dei volon-
tari una situazione di caos totale: erano presenti altri gruppi di volontari che però si muovevano nella confusione. Il 
personale coinvolto non era in grado di gestire la situazione, come si è notato fin dai primi istanti, dato che i pochi 

presenti, dopo un confuso tentativo di dialogo con gli italiani ha deciso di ritirarsi. Appena i volontari del signor 
Taucci hanno aperto il furgone per iniziare lo scarico a terra, una folla di persone affamate si è precipitata sul posto 
per reclamare la sua parte. La situazione è sempre la stessa da circa un anno.
Dopo qualche tempo e con l’aiuto di due proprietari d’albergo di spirito pratico si è riusciti a stanziare le riserve di 
cibo in un luogo più o meno asciutto e dare inizio alla distribuzione. Un gruppo di anarchici olandesi ha fatto la 
scelta estrema ed ha deciso di iniziare a vivere la vita dei profughi, riuscendo a mettere su una sorta di umida men-
sa che distribuisce un panino rachitico e una zuppa di legumi o quello che c’è in sacchetti di plastica, dopo ore di fila 
spesso sotto la pioggia, gli uomini in una fila, le donne e i bambini in un‘altra. Questo è uno scenario inquietante 
e purtroppo fin troppo noto a tutti noi. E poi c’è il fango, e l’acqua sporca e la terra bagnata ovunque, fuori, dentro, 
intorno alle tende, un perenne pantano dove proliferano gli insetti, si ammassano i rifiuti, si cammina, si mangia 
si dorme e si prega. Ed è così per tutti, uomini, donne, giovani, vecchi, bambini. La differenza sociale si scioglie 
sotto la pioggia, tutti si trovano a condividere la stessa miseria. Ci è stato raccontato che l’unica legge che vale in 
quel caos è la legge del più forte, persino nello squallore, che prevarica con disperazione sul più debole, anche in 
questi casi. I volontari di Montesilvano notando che esisteva una tenda adibita allo svago dei più piccoli hanno 

provveduto all’acquisto di carta e pennarelli, per permettere ai bambini di 
trascorrere ore piacevoli. Quello che è stato fatto, ovvero il coraggio che è 
partito qui da Montesilvano sotto forma di tranquillo e pratico negoziante 
con una buona dose d’indignazione, ha avuto un risultato tale che si sta già 
preparando la prossima spedizione. Stavolta però i soldi saranno versati su 
un conto corrente, per acquistare i prodotti in loco onde evitare disordini 
di qualsiasi tipo e risparmiare sull’affitto del furgone in Italia. Sarà inoltre 
possibile visualizzare tutte le fatture di acquisto dei negozi nei quali è stato 
comprato il materiale, per questione di trasparenza e onestà nei confronti 
dei donatori. La somma raccolta per il secondo intervento è diminuita, ma 
si spera in futuro in una maggiore abbondanza di adesioni. Un desiderio del 
signor Taucci sarebbe quello di portare Internet al campo, come sostegno 
psicologico per quelle persone così lontane da casa, oltre a farmaci e inizia-

tive per i bambini, naturalmente dopo un risanamento radicale delle questioni primarie, come cibo, acqua, igiene, 
riscaldamento. Anche se può sembrare banale per la forma, il vero cardine sul quale gira questo meccanismo così 
lento e rugginoso, così seccante da considerare eppure così vitale è: che cosa possiamo fare noi. Il signor Taucci è 
stato chiaro su questo punto: nessuno chiede che tutta la nostra famiglia salti in macchina e faccia il balzo in nome 
della giustizia in un paese straniero, ma che sappia quello che succede e se ne lasci coinvolgere dal punto di vista 
umano, che probabilmente è l’unico che conta. Sta proprio qui la questione, tutta nevralgicamente descritta da 
questa scelta delle nostre coscienze. Il problema più materiale. chiaramente, sono i soldi e, si sa, qualsiasi discorso 
di tipo letterario si incrina un pochino quando si inizia a parlare di soldi. Ma si deve pensare che quei soldi nelle 
mani giuste diventano pane e acqua, e poi coperte, tende, farmaci, scarpe, giocattoli e poi, chi lo sa, magari anche 
riconoscenza e rispetto, che di questi tempi non sono da snobbare. Il nostro progetto, anche se ancora in forma em-
brionale, sarebbe quello di coinvolgere il nostro liceo Corradino D’Ascanio per portare avanti una raccolta fondi 
tra i ragazzi che possa dare un contributo cospicuo alla causa di cui abbiamo parlato. Altre scuole a Pescara hanno 
già ospitato il signor Taucci per un breve confronto sull’argomento. L’ideale sarebbe che l’eco di questa storia tro-
vasse degli ‘amplificatori’ lungo la strada, se così si può dire, per arrivare potente come una cannonata alle orecchie 
dei governi e della gente. Taucci ha raccolto immagini e dettagli dei suoi viaggi sulla sua pagina Facebook Agire a 
Idomeni, e renderà note tutte le transazioni economiche per tutti gli acquisti effettuati. Sulle tende di Idomeni ap-
paiono scritte in inglese fatte con le bombolette spray rivolte a chiunque stia guardando: ‘Aiutateci’ oppure ‘Aprite 
i confini’. Sì, ma una volta aperti i confini, che cosa succede? E se non venissero aperti? Quella gente è condannata 
a vivere e morire nel fango? In fondo, sta anche a noi deciderlo.

 Intervista a Marco Taucci   di  Angela Guarnieri 
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SlotMob  contro lo Stato biscazziere 
Di Gianluca De Santis 

Il gioco d’azzardo legalizzato è un tema all’ordine del giorno nel dibattito della società civi-
le. Lo Stato fa cassa: nel 2012 in Italia sono stati giocati più di 80 miliardi di euro, per un 
incasso netto da parte dello Stato di 8 miliardi. L’Abruzzo e la Lombardia sono le regioni 
che spendono di più nelle macchinette mangiasoldi. Il Bingo vince in Sicilia mentre in Lotto 
in Campania.  Si scommette molto ai cavalli invece in Toscana (fonte: Il Sole24Ore su dati 
dell’Agenzia delle Entrate). 
A questa cifra, già elevata, un gruppo di associazioni, sindacati ed organizzazioni della 
società civile capeggiati dall’associazione Libera di don Ciotti, con l’iniziativa Mettiamoci 
in gioco, stima in una cifra compresa tra i 5,5 e i 6,6 miliardi di euro annui i costi sociali e 
sanitari aggiuntivi che il gioco d’azzardo patologico comporta per la collettività. A questi 
vanno aggiunti 3,8 miliardi di euro di mancato versamento dell’Iva, nel caso in cui i 18 
miliardi di euro, sul fatturato complessivo, che non tornano ai giocatori in forma di mon-
tepremi fossero stati spesi in altri consumi. Ci sono poi i costi non facilmente stimabili che 
riguardano l’aggravarsi di fenomeni sociali rilevanti: le infiltrazioni mafiose nei giochi, la 
crescita del ricorso all’usura, il peggioramento delle condizioni delle persone più fragili e 
povere, maggiormente esposte alla seduzione di slot e biglietti della lotteria, i sussidi da 
versare a chi si rovina giocando, l’incremento delle separazioni e dei divorzi, un aumento 
impressionante di giocatori tra i minorenni (fonte: Libera - Associazione contro le mafie). 
In Italia si stimano 800 mila persone dipendenti da gioco d’azzardo e quasi 2 milioni di 
giocatori a rischio. Gli ultimi anni hanno testimoniato un significativo aumento delle pa-
tologie derivanti dal gioco d’azzardo, una diagnosi purtroppo spesso trascurata.  Ma quali 
sono i giochi d’azzardo? Il Servizio di salute mentale e dipendenze patologiche della Re-
gione Emilia Romagna spiega che i giochi d’azzardo sono tutti quelli nei quali si gioca per 
vincere denaro e nei quali il risultato del gioco dipende, del tutto o in parte, dalla fortuna 
piuttosto che dall’abilità del giocatore. I giochi d’azzardo più diffusi sono: le videolottery e 
le slot machine (spesso chiamate ancora videopoker), i gratta e vinci, il lotto e il superena-
lotto, i giochi al casinò, il “Win for life”, le scommesse sportive o ippiche, il bingo, i giochi on 
line con vincite in denaro (ad esempio poker online). Il gioco non è sempre pericoloso, molte 
persone giocano in modo responsabile, ma molte persone con il tempo sviluppano compor-
tamenti compulsivi nel gioco molto simili a quelli che si manifestano con la dipendenza da 
sostanze. Il problema c’è quando si manifesta un persistente bisogno di giocare e aumentano 
in modo progressivo il tempo e il denaro impegnati nel gioco fino a condizionare in modo 
significativo gli altri ambiti della propria vita (la famiglia, il lavoro, il tempo libero), a in-
vestire al di sopra delle proprie possibilità economiche, e quando, per il gioco, si trascurano 
i quotidiani impegni della vita. 
Spesso il giocatore non ha la consapevolezza di avere un problema, ma il problema c’è.  La 
società civile si è mossa per contrastare il problema del gioco d’azzardo legalizzato che dila-
ga in Italia. Tra le diverse iniziative segnaliamo Slotmob (http://www.economiafelicita.it/

slotmob/), nata nel luglio 2013. Le attività della rete Slotmob, presente anche in Abruzzo, 
puntano all’organizzazione di eventi nei bar che non accolgono le macchine “mangiasoldi” 
nei propri locali. I partecipanti allo Slotmob premiano come consumatori i bar che hanno 
scelto di rinunciare alle slot machines attraverso una colazione o aperitivo in centinaia di 
persone, votando con il portafogli e sensibilizzando sul tema attraverso anche interventi di 
alcuni esperti. In fondo, se da oggi scegliessimo di acquistare solo nei bar senza slot - di-
cono i responsabili dello SlotMob - il problema sarebbe già risolto: nessun barista sarebbe 
disposto ad offrire sul mercato un prodotto che nessuno domanda. E’ la logica del mercato, 
ma utilizzata per scopi etici.
Nell’evento Slotmob si aggiunge il gioco, qualunque gioco (tipica è l’organizzazione di un 
torneo di bigliardino) purché sia quello sano che porta alla relazione e non quello malato 
delle slot che porta all’isolamento e alla dipendenza. 
In soli due anni e mezzo, tante strade e piazze di oltre 120 città italiane hanno detto un 
forte no all’azzardo tramite la festa, il gioco come gratuità e incontro gioioso. 
Il 7 maggio sono state oltre 50 le città italiane (tra cui Chieti, Pescara e Teramo) che, in 
contemporanea, in 50 bar, con la partecipazione di migliaia di persone, hanno detto SI ad 
un gioco pulito e alla qualità delle relazioni informando i cittadini sulla presenza invasiva, 
ossessiva e crescente dell’azzardo in Italia. 
SlotMob non fa solo questo: in alcuni casi ha spinto le amministrazioni comunali ad inter-
venire con ordinanze contro la proliferazione di locali con slot machine vicino alle scuole 
oppure con la riduzione delle tasse locali a favore dei locali che non hanno o che hanno tol-
to le “macchinette mangiasoldi”. Anche a Montesilvano potremmo organizzare un evento 
Slotmob: individuiamo un bar che non accoglie le slot machine, mettiamoci in rete e par-
tiamo! Alcune buone regole per proteggersi dal gioco d’azzardo patologico (fonte: Regione 
Emilia Romagna):

■ gioca solo la somma destinata al divertimento, smetti di giocare quando 
hai speso quel denaro
■ poniti limiti di tempo e di denaro nell’impegno che dai al gioco
■ non giocare quando hai debiti urgenti
■ non farti prestare denaro per il gioco
■ non giocare quando stai vivendo una situazione di stress emotivo
■ coltiva altri interessi, fa’ in modo che il gioco sia solo uno dei tuoi pas-
satempi
■ non giocare con amici che scommettono pesantemente
■ non mescolare alcol e droga al gioco
■ non giocare perché pensi sia il tuo giorno fortunato (non affidarti a 
sensazioni che ritieni “positive”)
■ non esiste una macchina “fortunata” (o carte fortunate o giocate o “giri” 
fortunati).

PRIMO PIANO - GIOCO D’AZZARDO / DENUNCIA ZONE B

                  IL DOCUMENTO Denuncia scempio 
a Villa Canonico
 Riceviamo e pubblichiamo il testo 
dell’esposto inviato da un gruppo 
di residenti di Villa Canonico che 
chiedono di verificare la coerenza 
della concessione edilizia rilascia-
ta nel 2014 e successivo permesso 
a costruire del gennaio 2015.
I firmatari sono increduli rispetto 
alla dimensione della palazzina di 
sette piani e le confinanti villette a 
due piani.



In questa seconda parte approfondisco i risvolti locali dell’ascesa della grande distribuzione, nello 
specifico parlo di quella che spesso si circonda di gallerie commerciali.
In un’ottica territoriale, gli iper hanno generato piccoli disastri ovunque. Così come sostengono im-
portantissimi procuratori della repubblica come Nicola Gratteri, o giornalisti del calibro di Roberto 
Saviano, gruppi criminali, consorziati con politici opportunisti, hanno sfruttato subito l’occasione che 
si è presentata a loro colonizzando interi territori o comparti commerciali. 
I centri commerciali, in moltissimi casi, sono diventati lavatrici per ripulire proventi illeciti o serbatoi 
di clientele in cui infilare parenti e amici, per crearsi un seguito elettorale. Grazie a queste galline dalle 
uova tossiche, sono state rilasciate autorizzazioni commerciali di grande distribuzione quattro volte 
superiori alle possibilità economiche dei territori, con un triste primato abruzzese a livello nazionale. 
Addirittura con molta fantasia, nel nostro Comune è stato autorizzato un centro “d’intrattenimento 
commerciale”, altrove si costruiscono “stadi con centri commerciali’: aspettiamo con ansia scuole, 
chiese e ospedali, con annesso centro commerciale.
La cosa veramente grave non è ancora arrivata e per questo richiedo la massima attenzione. La 
grande distribuzione, così come tutte le multinazionali, decide di pagare le tasse dove meglio crede 
(Lussemburgo in primis), a parte le briciole d’imposte locali; le tasse sugli utili della quasi totalità 
delle multinazionali non sono pagate in Italia, decidono loro se e dove pagarle. Avete capito bene, voi 
pensionati, operai, impiegati, liberi professionisti ecc. siete dissanguati dal fisco e la grande distri-
buzione assieme alle multinazionali della vendita on line ne sono quasi del tutto esenti. Tutto legale 
ovviamente e così con la scusa che non ci sono più i soldi per fare la spesa, anche la coscienza è a posto. 
L’art. 53 della nostra Costituzione dice che tutti sono obbligati a contribuire in base alle proprie possi-
bilità: quindi possiamo sostenere che chi non paga le tasse, trasferendo la sede delle proprie società nei 
paradisi fiscali, tecnicamente ruba e costringe tutti gli altri a pagarle per lui? Se è veramente questa 
la conclusione giusta, allora chi ruba deve essere chiamato ladro! E se è veramente un ladro, è giusto 
portargli i nostri soldi facendoci la spesa? 
Tutto è legale purtroppo, a rigore di legge non è possibile chiamare ladro chi attua queste pratiche, i 
veri ladri rubano per strada. Al netto delle considerazioni sopra esposte, è morale sostenere questo 
tipo di aziende? 

A rendere giusto è morale tutto ciò, a scanso di equivoci ci ha pensato il meticoloso e capillare in-
dottrinamento dei volantini, permeati rapidamente dalle cassette delle lettere alle nostre coscienze. 
Pensionati, massaie, addirittura adolescenti, sono diventati consumatori impulsivi del primo prezzo. 
Non più CITTADINI ma CONSUMATORI di prodotti di primo prezzo, fabbricati da operai NON 
ITALIANI, venduti da personale sottopagato. Prodotti scadenti, che dopo aver soddisfatto una neces-
sità psicologica, rapidamente prendono la strada dei cassonetti della spazzatura.
Di questa evoluzione che ha investito il commercio, i nostri amministratori locali, intendo di Montesil-
vano, non hanno colpa: infatti la città ha subito le scelte altrui, sia di politica nazionale sia di territori 
limitrofi. Scelte che hanno pesantemente squalificato sia il loro territorio comunale sia il nostro.
 Il rammarico di molti amministratori montesilvanesi, non di tutti per fortuna, è di non essere riusciti 
a portare la grande distribuzione in città: infatti alcuni si mangiano le mani, perché l’edilizia, da sem-
pre il loro cavallo vincente, ha perso slancio e, vista la crisi e il mercato on line, non hanno richieste di 
nuovi insediamenti di grande distribuzione (vedi il giochino di parenti-amici da sistemare).
Alla luce di queste riflessioni, giuste o sbagliate che siano, l’invito è di sostenere l’economia del territo-
rio, l’unica capace di generare un benessere diffuso che aggiunge senza togliere. La somma di tanti pic-
coli egoismi negli acquisti genera catastrofi globali. Ad esempio, lo schema della globalizzazione porta 
alla vittoria i peggiori: quelli che non pagano i propri dipendenti, quelli che inquinano, quelli che non 
pagano le tasse, quelli che con materiali inadatti avvelenano i bambini, propongono prodotti a prezzi 
imbattibili e sono premiati. Con i nostri acquisti scegliamo da quale mondo vogliamo essere circonda-
ti, scegliamo chi deve vivere e chi deve morire. Nelle mani abbiamo uno strumento che può migliorare 
la nostra vita o peggiorarla. A fronte di un piccolo vantaggio legato al prezzo, distruggiamo la nostra 
economia, costringiamo fratelli, figli, nipoti, a volte noi stessi, a emigrare in cerca di lavoro altrove.
A Montesilvano è in atto una trasformazione culturale, che vede negozianti, ristoratori, albergatori 
e tante altre categorie unirsi. In molti hanno deciso di mettersi in gioco, non solo per l’esigenza di far 
sopravvivere la propria attività ma soprattutto per il bene della comunità. Con l’avvicinarsi della sta-
gione estiva, con sempre maggiore frequenza tante iniziative saranno proposte, grazie a questo nuovo 
spirito.   Frequentiamole, facciamole vivere e crescere, assieme al ritrovato spirito di comunità, che un 
giorno farà grande Montesilvano.

Per la tua pubblicità 
contattaci via mail: 
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POLITICA 

  di Piero D’Andreamatteo 

 • In una riunione tenutasi al comune di Pescara per affrontare la questione dell’inquina-
mento nella zona nord della città, con la partecipazione dell’amministrazione, dei rappre-
sentanti dei balneatori e di professionisti dichiarati esperti di disinquinamento. Si è deciso di 
utilizzare le cosiddette “panne”, da acquistare per essere collocate in modo da impedire che 
l’inquinamento portato dal fiume renda non balneabile una parte importante del mare. C’è 
da rimanere allibiti. Le “panne” sono utili in caso di sversamento in mare o comunque nei 
corsi d’acqua, di olio, petrolio ed altri prodotti che, essendo più leggeri dell’acqua galleggiano 
e quindi possono essere contenuti. Ciò che non si vuole comprendere è che la diga foranea 
spinge l’inquinamento verso nord. Bisogna allora eliminare la diga foranea e allungare i moli 
di 500 metri ed allora sarà quanto meno ridotto e di molto l’inquinamento giacché il migliore 
depuratore può essere il mare. E’ chiaro quindi che le “panne” non servono proprio a niente, 
sarebbe una spesa inutile e addirittura se poste in un modo sbagliato possono creare problemi 
seri alla navigazione.

• A Montesilvano bisogna avviare un confronto serrato sulle funzioni della città, che ha 
60.000 abitanti. È fondamentale avere una visione di come svilupparla culturalmente, social-
mente ed economicamente. Credo sia ormai indispensabile realizzare una zona pedonalizza-
ta, attrezzata con arredo urbano. Ci guadagnerebbe non solo l’ambiente, la salubrità dell’aria 
ma lo stesso rapporto con i cittadini che si sentirebbero più legati alla propria città, non con-
siderandola più come solo dormitorio o anche come un grosso quartiere di Pescara. Per tutto 
questo è necessario aprire un confronto che coinvolga non solo l’amministrazione comunale e 
lo stesso consiglio e le forze politiche ma soprattutto le forze attive della città. Bisogna uscire 
dal minimalismo e pensare in grande. Il SORPASSO può essere lo strumento idoneo ad av-
viare questo dibattito. L’iniziativa di rivalutare la storia di Montesilvano e riproporre a nuova 

considerazione la storia di uomini che hanno dato lustro alla città, deve essere legata al lavoro 
e all’impegno di questi importanti personaggi per una città che avesse un’anima, una grande 
capacità di accoglienza e di aggregazione, che sapesse offrire nuove prospettive e speranze.

• Cresce la pressione sociale perché si operi per disinquinare il fiume Pescara. E’ un tema 
capace di aggregare sempre maggiori energie. Non si capisce perché a Montesilvano non c’è 
uguale movimento di opinione per quanto riguarda il disinquinamento del Saline che appare 
come una vera e propria emergenza. Risolvere il problema Saline significa non solo eliminare 
pericoli alla salute e al mare ma aprire una prospettiva ulteriore di sviluppo giacché si potreb-
be creare un parco nelle aree limitrofe che adeguatamente attrezzate offrirebbe opportunità 
di frequentazione anche per i turisti e permetterebbe l’insediamento di attività commerciali. 
Oltre al disinquinamento è necessario rendere sicuri gli argini. 

• Per anni il mondo civile si è battuto contro l’apartheid e mai si poteva pensare che a Pescara 
sarebbe stata realizzata un’area di apartheid. C’è chi sostiene che smantellare il mercatino dei 
cittadini non europei nei pressi della stazione FS sarebbe da razzisti. Ritengo invece che è 
razzista chi ha creato il mercatino e chi vuole mantenerlo giacché non si comprende il valore 
della separazione tra mercato ambulante vero e proprio e quello del tutto anomalo che si 
intende mantenere. Il problema è di trasparenza e di eguale trattamento della categoria degli 
ambulanti. Gli stranieri e comunque tutti quelli che espongono la loro merce e la commercia-
no nel mercatino presso la stazione ferroviaria devono essere messi nella condizione di poter 
esercitare il commercio alle stesse condizioni di tutti gli altri ambulanti cioè licenza, regolari-
tà fiscale, merce non contraffatta né commercio di prodotti proibiti. Il buonismo non ha fatto 
mai bene né tantomeno il paternalismo. Tutti coloro che vivono in Italia devono rispettare’ 
per operare, le regole creare situazioni di particolare protezione non fa crescere nemmeno 
chi è oggetto di tali protezioni. Dovrebbero essere soprattutto chi usufruisce di tali protezioni 
a ribellarsi giacché vengono considerati cittadini di serie B che non hanno diritto di cittadi-
nanza, che non possono competere con gli altri operatori economici C’è qualche concezione 
più razzista? Quelli che talora paiono buoni e pietosi sono i peggiori perché partono da una 
concezione veramente razzista.

SPIGOLATURE

Le Galline dalle uova tossiche
di Gianfranco Costantini    (seconda parte)
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Da San Giminiano a Siena a cammino sulla Via Francigena 
via mail da  Piero Gabriele, Beth Fairfield, Remo Mattioli, Luisa Olguin, Nora Monsoni

Caro Direttore
Vi raccontiamo il nostro ultimo week end trascorso sulla via francigena. 
 
Il recupero di questa via è stato programmato e voluto da Prodi e realizzato da Francesco Rutelli, 
era la via che i pellegrini, nel medioevo, percorrevano da Canterbury a Roma per proseguire a 
Brindisi e da li a Gerusalemme.  
Attualmente lungo tutto il percorso ci sono strutture che accolgono i “pellegrini” a prezzi bassi, a 
volte anche a offerta, è possibile pernottare. Quindi con un gruppo di amici siamo partiti da San 
Gimignano e abbiamo fatto tappa a Colle Val d’Elsa circa 15 km attraverso colline e ruscelli. La 

prima notte ospiti del convento San Fran-
cesco.  
Il secondo giorno ci siamo mossi verso 
Monteriggioni, attraversando un bosco si 
arriva a Quartaia, un altro bosco ed eccoci 
a Gracciano, quindi Strove, infine Badia 
Isola da qui si vede la cinta muraria di 
Monteriggioni ma per arrivare alla meta 
bisogna percorrere ancora diversi km di 
campi verdi e rossi per i papaveri cresciuti 
insieme al grano (spettacolo!!!!) e dormia-
mo dentro le mura di questo borgo medie-
vale.
Domenica mattina si riparte dopo 5 km 

incontriamo il castello della Chiocciola (ci racconta un signore del posto che agli attuali proprietari 
lo hanno acquistato da un ambasciatore francese che l’aveva vinto a carte), ancora boschi ruscelli 
sentieri fangosi un trionfo di sensazioni finalmente Siena, birra e panino a piazza del campo. 
Personalmente sono cosi soddisfatto che invito tutte le persone che amano camminare a fare questa 
esperienza (noi stiamo già programmando il seguito da Siena a Radicofani) le strade sono tutte in 
sicurezza solo poche volte s’incrociano le strade asfaltate basta collegarsi al sito “Via Francigena” e 
sono disponibili tutte le informazioni.

Risposta del direttore: cari camminatori accolgo la vostra esperienza con estremo interesse assun-
to che ci siamo spesi nel progetto Montesilvano cammina. Quando organizzerete il seguito da Siena 
a Radicofani avvisateci per tempo in modo da cercare di aggregare altri comminatori attraverso i 
nostri canali social. Ci impegneremo a replicare la vostra esperienza in camminamenti della nostra 
città durante la prossima estate certi di avervi come compagni di cammino. 

La Gallina dalle uova tossiche
via mail da Matteo Colleluori

Caro Direttore
prendo spunto dal bell’articolo di Gianfranco Costantini dello scorso numero riguardo il proliferare 
dei centri commerciali nel territorio italiano in generale e di quello abruzzese in particolare per 
riflettere sulla situazione di Montesilvano.
Dall’articolo comprendiamo come dietro il diffondersi di questi sempre più grandi centri commer-
ciali vi siano spesso logiche slegate dall’attività commerciale in sé. Non a caso già da diversi anni gli 
utili di queste strutture in Italia come in quasi tutta Europa sono prossimi allo zero, a testimoniare 
la scarsa sostenibilità degli elevati costi di esercizio.
Oltre alla dubbia fiscalità, alla precarietà del lavoro dei dipendenti, alla messa in difficoltà del 
commercio al dettaglio locale e la conseguente perdita di vita sociale ad esso legata, all’impatto 
ambientale, ad una convenienza dei prezzi spesso illusoria già citate nell’articolo, ci sono un paio 
di punti su cui vorrei porre l’attenzione.
Il primo riguarda l’erosione che questi tipi di centri esercitano sull’economia locale: infatti oltre al 
colpo che il commercio al dettaglio ha dovuto incassare per i minori volumi vi è quello indiretto che 
riguarda i locali commerciali che sono rimasti sfitti o che hanno perso valore e che quasi sempre 
sono di proprietà di persone del luogo. La grande distribuzione crea ex novo i suoi spazi, importa 
merce da chissà dove ed esporta gli utili altrove senza reinvestirli in loco, drenando ricchezza dal 
territorio al quale lascia pochi posti di lavoro spesso precari, tante saracinesche abbassate e l’illu-
sione di uno shopping più conveniente e felice.
Chi oggi crede che questo tipo di commercio porti vero sviluppo o qualche tipo di convenienza (al 
di fuori della cerchia dei furbetti e raccomandati) è smentito dai fatti.
Col secondo punto vengo a Montesilvano: la buona pianificazione del territorio vuole che i centri 
commerciali di certe dimensioni si realizzino a distanza dai centri cittadini. Montesilvano, città di 
50.000 abitanti e più, ha un grande centro commerciale a soli 3 km dal municipio, seppur in altro 
comune. Le conseguenze sulle attività commerciali cittadine erano prevedibili e sono quelle che 
Gianfranco Costantini ha descritto nel suo articolo.
Credo tuttavia che un rilancio del commercio “di prossimità”, la vera anima della socialità quoti-
diana cittadina oltre che del suo business, sia ancora possibile specie nel centro urbano, ma affinché 
ciò avvenga servono chiare azioni politiche e amministrative. Le belle iniziative di Montesilvano 
nel Cuore sono un lodevole spunto “dal basso” in tal senso, ma serve un piano di sviluppo organico 
che preveda ampie zone pedonali, vie e marciapiedi accessibili e curati, parcheggi, servizi e magari 
qualche evento ad hoc. Tutti interventi in fondo non molto costosi. Senza andare troppo lontano, 
la vicina Pescara ha cambiato il volto del suo agonizzante centro cittadino ristrutturandolo per 
renderlo piacevole e accogliente, limitando il traffico veicolare, ed il risultato è sotto gli occhi di 
tutti. Un progetto simile, anzi ancora su più ampia scala, è stato realizzato a Bologna dove le vie 
del centro chiuse al traffico ogni sabato e domenica brulicano di persone (e di clienti). E vi sono 
altri esempi.
Ricordo che Montesilvano è una città a spiccata vocazione turistica, almeno per il periodo estivo il 
successo è assicurato. Un centro urbano rinnovato e ben progettato fornirebbe un’ottima alternativa 
alla zona riviera che sul suo lato monte manca per quasi tutta la sua interezza di locali ed esercizi 
commerciali. Che aspettiamo?

Risposta del direttore : gentile Matteo, fa piacere ospitare la sua riflessione rispetto al tema af-
frontato da Gianfranco Costantini nello scorso numero. Su questo numero è pubblicata la secon-
da parte dell’articolo. Condivido l’approfondimento e ritengo che l’azione svolta dall’associazione 
Montesilvano nel cuore sia l’approccio più efficace per farci comprendere quanto importante sia il 
commercio di prossimità nella vita della città. Pedonalizzare parzialmente alcune zone può essere 
utile a rilanciare il commercio di prossimità ed è la direzione che dobbiamo percorrere.

LETTERE AL DIRETTORE RUBRICA
Chi sale e chi scende

Pollice SU
    

. Dal 7 maggio la Biblioteca Comunale ha ampliato i propri ora-
ri di apertura. Dal lunedì al venerdì sarà aperta dalle 08:00 alle 
20:30; il sabato dalle 08:30 alle 16:30. Anche gli uffici dell’Azien-
da Sociale, che tra gli altri servizi gestisce la Biblioteca, saranno 
aperti il sabato dalle 08:00 alle 13:30.. Il giorno 4 maggio Montesilvano cammina è stata ufficialmente presentata 

alla città. Alla presenza del sindaco Francesco Maragno, del vicesindaco Ottavio 
De Martinis e dell’assessore alla mobilità Fabio Vaccaro, presso il centro sportivo 
Spazio Libero è stato ufficialmente presentato il gruppo Montesilvano cammina. 
Hanno partecipato alla serata gli organizzatori di Pineto cammina ed il dr. Mo-
scianese ha descritto ai presenti l’esperienza accumulata nell’ultimo anno a Pineto. 
Il racconto del dr. Moscianese ha affascinato i presenti che hanno compreso gli 
innumerevoli benefici di queste cammi-
nate. I principali sono relativi alla salute, 
in particolare una riduzione significativa 
del rischio cardiocircolatorio, il benessere 
psicofisico per l’instaurarsi di solide rela-
zioni tra i vari componenti del gruppo e 
il riappropriarsi del proprio territorio at-
traverso la presenza e il controllo. 
Appuntamento tutti i giovedì alle 
20:30 in via San Francesco 12 e parten-
za della camminata alle 20:45)

.Continua il programma di “Riviera in Fe-
sta” anche a maggio dopo l’evidente successo 
delle domeniche di aprile e delle prime di 
maggio. Il programma prevede la chiusura di 
via Aldo Moro da via Maresca a via Mari-
nelli, dalle 09:00 alle 18:30. I differenti temi 
delle domeniche saranno: 15 maggio le forze 
dell’ordine e forze di polizia, 22 maggio gli 
scout e le parrocchie e 29 maggio lo sport e 
fitness. 

.. Il 4 giugno parte dell’incasso  dei ristoranti aderenti a ristoriamo sarà devoluto 
per l’acquisto di un defibrillatore che sarà donato alla città 

Pollice GIÙ
. Il Comune ha ricevuto un atto di citazione in giudizio da 
parte della Tradeco, depositato presso la sezione Imprese del Tri-
bunale civile de L’Aquila, avverso alla risoluzione contrattuale 
richiesta dal dirigente del settore Patrimonio, Attività tecnologi-
che e Protezione civile del Comune di Montesilvano lo scorso 25 
febbraio. Nel ricorso la Tradeco richiede di accertare il corretto 

svolgimento del servizio, di proseguire la sua attività sino alla scadenza naturale 
del contratto e la restituzione delle sanzioni elevate. In alternativa la ditta chiede 
di condannare il Comune al pagamento della somma di 3.913.200 € circa, a titolo 
di risarcimento dei danni subiti per la risoluzione contrattuale. Il pollice giù è per 
la Tradeco che invece di eseguire correttamente il suo lavoro, pur avendo torto in 
pieno, fa causa, un evidente uso strumentale della giustizia. 

. La delibera di Consiglio Comunale n. 110 del 11/12/2015 di variante agli art. 5 
e 37 delle Norme Tecniche di Attuazione del Piano Regolatore Generale, approvata 
all’unanimità, da applicare entro 30 giorni, è ad oggi ancora bloccata in attesa delle 
dichiarazioni di molti consiglieri sulle proprietà personali, in rispetto alla norma 
sulla trasparenza amministrativa. Magari sarebbe il caso di procedere d’ufficio alla 
verifica delle proprietà personali? 

.La Fotonotizia : Ecco in che stato 
si trova lo stallo di attesa bus davanti 
la Stazione. Un vetro sfondato lateral-
mente, sporcizia  a terra e scritte ovunque.
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RUBRICA: Parliamo di Commercio 

Trovare un punto 
d’incontro
Dopo le doverose presentazioni dello scorso 
numero, entriamo direttamente nel vivo delle 
“battaglie”, che come associazione fin dall’inizio 
portiamo avanti. 
Prima di immergerci nell’argomento che il-
lustreremo, occorre chiarire un punto fonda-
mentale: l’importanza della continuità nell’in-
terlocuzione. Fin dai primi incontri con gli 
amministratori comunali, la difficoltà maggio-
re è stata quella di iniziare un discorso con un 
assessore, alzarsi dal tavolo, salutarsi e scoprire 
leggendolo nelle pagine dei giornali a distanza 
di pochi giorni che a causa di un rimpasto di 
giunta, ci sarà un nuovo politico a sostituire il 
precedente. 
Ecco, a causa di questi problemi, pur avendo 
incontrato ogni volta assessori disponibili, le 
richieste da noi avanzate sono rimaste nella 
maggior parte dei casi lettera morta. Quest’an-
no, memori dei fallimenti, abbiamo cambiato 
strategia. Incontreremo sempre gli assessori, 
coadiuvati dai dirigenti dei settori interessa-
ti, che solitamente non cambiano e grazie alla 
disponibilità di questo spazio pubblicheremo 
puntualmente le nostre richieste, gli impegni 
che l’amministrazione prenderà nei nostri con-
fronti e gli atti amministrativi che seguiranno. 
Il primo argomento riguarda il “piano insegne” 
del comune di Montesilvano, non la questione 
più grave che vive il comparto ma quella che 
richiede una rapida risoluzione, visto il pros-
simo affidamento nella gestione degli impianti 
pubblicitari alla ditta aggiudicataria del bando 
di gara.
Il malcontento dei commercianti verso il “pia-
no insegne” è esploso improvvisamente a se-
guito di un accertamento anomalo, eseguito 
dalla società di riscossione tributi per conto del 
Comune di Montesilvano, più nota come So-
get. Infatti, senza alcun preavviso, la maggior 
parte dei commercianti di Montesilvano si è 
vista recapitare multe per insegne fuori misura 
o cartelli abusivi. Tutto normale potrebbe sem-
brare, un dovuto controllo su una categoria di 
disonesti che vo-
lutamente non 
rispetta le regole.
Peccato che le 
regole da rispet-
tare a Montesil-
vano non le co-
nosca nessuno, 
neanche i tecnici 
che istruiscono 
le pratiche o i 
consulenti dei 
commercianti, 
perché anche 
negozi aperti da poco, con insegne passate al 
vaglio dell’urbanistica, sono stati sanzionati. 
Per farla breve, visto il trattamento riservatoci 
dalla Soget, abbiamo preso la palla al balzo, of-
ferta gentilmente dal Movimento Cinque Stelle, 
e abbiamo incontrato il dirigente della società 
di riscossione tributi Soget, il dirigente dell’ur-
banistica Mergiotti, il tecnico deputato al piano 
insegne Petitti e un gran numero di consiglie-
ri e assessori in commissione di garanzia. In 
quell’occasione CONFESERCENTI e l’associa-
zione commercianti MONTESILVANO NEL 
CUORE hanno dato battaglia e hanno preteso 
l’annullamento delle multe illegittime, la rimo-
zione di tutti i cartelli realmente abusivi di cui 
la città era tappezzata, e la formulazione, da 
parte dell’amministrazione, di un disciplinare 
da distribuire a tutti quei commercianti onesti 
che vogliono rispettare le regole.
Nei due anni successivi si è ripetuto il film che 
ha visto protagonisti rimpasti di giunta e ballet-

ti di assessori. 
Di tutte le richieste fatte pervenire alla politica, 
nessuna ha avuto seguito, a parte una portata 
avanti dall’ufficio urbanistica, che fattivamente 
ha dato seguito alla richiesta di rimozione dei 
cartelli abusivi. Adesso grazie al loro lavoro la 
città sta riducendo una parte del suo degrado. 
Purtroppo però, dopo l’ultimo incontro avve-
nuto alla metà di aprile, è emerso che il Comu-
ne ha quasi completato l’iter per la concessione 
degli spazi pubblicitari, senza tenere in consi-
derazione nessuna delle nostre richieste. 
Il bando ha il grandissimo limite di non valu-
tare minimamente le esigenze degli operatori 
commerciali che insistono nel territorio comu-
nale. Un aspetto assurdo del piano è che esiste 
una piantina della città chiamata “zonizzazio-
ne”, che individua il centro città in via d’An-
nunzio con le sue traverse, escludendo com-
pletamente via Vestina, corso Umberto e corso 
Strasburgo. Una cosa altrettanto assurda è che i 
commercianti che insistono nelle vie maggior-
mente trafficate, nonostante abbiano le insegne 
parzialmente oscurate dai tanti cartelli stradali 
o pubblicitari di concorrenti, pagano il 30% in 
più di imposte. Ci sono mille motivi affinché, 
prima di eseguire completamente l’iter, l’ammi-
nistrazione riveda il piano insegne: il primo è 
che non è stato discusso con i reali utilizzatori 
di esso.
Il rischio da escludere è che a fronte di una va-
lidità di nove anni il concessionario aggiudi-
catario, nel pieno rispetto delle regole inserite 
nel bando ma in assenza di un piano urbano 
del traffico che garantisce una caratterizzazione 
puntuale delle strade, posizioni cartelli o ad-
dirittura transenne che possano danneggiare i 
commercianti, privandoli della visibilità. 
Chiediamo ufficialmente all’assessore al com-
mercio Paolo Cilli e al sindaco Francesco Ma-
ragno, se il commercio sia strategico per la città 
o se sia un fastidio da dover sopportare. Se la 
risposta è di apprezzamento, chiediamo loro di 
mettere in atto le nostre proposte.
Nelle prossime ore Montesilvano nel cuore e 
Confesercenti chiederanno audizione, nelle 
commissioni di riferimento, agli assessori com-
petenti ed al sindaco per ottenere definitiva-
mente la nuova stesura del regolamento inse-

gne, ponendo 
alla società 
aggiudicataria 
il vincolo di 
ottemperare 
alle modifiche 
che presenterà 
lo stesso re-
golamento. Se 
ciò non sarà 
garantito, ci 
troveremo da-
vanti alla con-
sapevolezza di 

una mancanza di progettazione e visione del 
futuro, che è da sempre la croce di questa città, 
stanca di vivere alla giornata.
La nostra associazione nasce per far crescere un 
commercio sano e vincente, in una città altret-
tanto ambiziosa, finalmente aperta alla società 
civile, attenta e custode della cosa pubblica.



Farmacia CANTO’.... Servizio ed efficienza
SERVIZI OFFERTI:

- Intolleranze alimentari  ( EAV TEST ) con la consulenza di una d.ssa specializzata in naturopatia
- LABORATORIO GALENICO con allestimento di preparazioni anche per uso veterinario

- Consulenza nutrizionale e diete personalizzate con una nutrizionista
- Alimenti senza glutine

- Holter pressorio con costo equiparabile al ticket
- Autoanalisi del sangue con prelievo capillare per i parametri più comuni ( glicemia, emoglobina glicata, colesterolo e 

quadro lipemico, trigliceridi, transaminasi, emocromo con formula, INR )
- Cabina estetica ( biodermogenesi, ossigeno terapia, trattamenti viso-corpo ) con personale a te dedicato per una consu-

lenza dermocosmetica con la corretta scelta del cosmetico a te più ADATTO
- Reparto di dermocosmesi in grado di offrire le migliori marche presenti sul mercato

- carta fedelta’ per sconti e promozioni
- Servizio gratuito di ritiro farmaci presso la farmacia ospedaliera di pescara ( 1 volta a settimana ).

Montesilvano Viale Europa, 23  - Tel. 085 4450169 
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In vino veritas: da un 
passato di quantità ad 
un futuro di qualità
di Davide Canonico

In netto contrasto con il panorama economico nazionale, il 
settore del vino in Italia gode di ottima salute. Secondo i dati 
di Mediobanca, nel 2015 si è registrata una crescita del fattu-
rato del 4,8%, del 6,5% dell’export e del 3,1% del mercato in-
terno. Anche l’occupazione è salita del 2,4% mentre gli inve-
stimenti hanno registrato un incremento del 18%. Un trend 
positivo che si rispecchia anche nella cultura e nell’economia 
abruzzese dove il vino rappresenta una realtà importante: 
costituisce il 20% della produzione agricola regionale lor-
da, il 6% di quella nazionale. Chieti è la seconda provincia 
italiana per produzione dopo Trapani, l’export ha raggiunto 
i 144 milioni di euro nel 2015, pari al 3% nazionale, con un 
aumento di oltre il 9% rispetto all’anno precedente. Stori-
camente il panorama vinicolo abruzzese è dominato dalle 
cooperative, con una produzione fatta di quantità più che di 
qualità,  le cui uve in passato venivano in gran parte usate 
per tagliare i vini del Nord Italia. Tuttavia, alla fine degli 
anni settanta è iniziata una progressiva svolta verso la qua-
lità, dove sempre più produttori si sono fatti ambasciatori 
delle enormi potenzialità di un “terroir” che presenta carat-
teristiche pedoclimatiche uniche. Gemma preziosa incasto-
nata tra mare e montagna, il territorio abruzzese è esposto 
a forti escursioni termiche e ad una buona ventilazione, mi-
croclima ideale per la vite che viene messa in condizione di 
produrre uve di grande qualità. Con una superficie vitata 
complessiva di quasi 33 mila ettari ed una produzione annua 
che si attesta sui 2,6 milioni di ettolitri, la coltivazione della 
vite si concentra quasi unicamente sulla collina litoranea, 
in particolare nella provincia di Chieti, che racchiude l’80% 
della superficie vitata. Il vitigno principe è il Montepulcia-
no che si fregia della menzione Doc (Docg quando coltiva-
to nelle colline teramane) e restituisce un vino dall’anima 
estremamente complessa e dai poliedrici volti: rosso rubino 
intenso nei primi anni della vendemmia, con sentori di frut-
ti rossi, fiori e spezie, morbido e giustamente tannico, riesce 
poi ad evolvere egregiamente nel tempo che non ne scalfisce 
le qualità bensì ne aumenta la complessità donandogli un 
colore tendente al granato, sentori di liquirizia e cioccolato, 
ed un corpo avvolgente e vellutato. Da una particolare vi-
nificazione delle uve Montepulciano, la cui fermentazione 
a contatto con le bucce è ridotta a poche ore, nasce il Ce-
rasuolo d’Abruzzo Doc: da qui il suo tipico colore, a metà 
strada tra un rosato ed un chiaretto, un odore delicatamente 
vinoso e fruttato ed un sapore secco, morbido e dal retrogu-
sto ammandorlato. Segue poi il Trebbiano dal quale si ricava 
un vino, anch’esso insignito della menzione Doc, di colore 
giallo paglierino, con un inconfondibile bouquet di fiori e 
frutta, fresco ed armonico. Meno diffuse ma in grande cre-
scita grazie ai positivi riscontri sul mercato negli ultimi anni 
sono i vitigni autoctoni come Passerina e Pecorino, per i 
quali è stata recentemente costituita la Doc Abruzzo, capaci 
di restituire bianchi freschi, fruttati ed eleganti. La cinquan-
tesima edizione del Vinitaly conclusosi lo scorso 13 aprile a 
Verona è stata ricca di soddisfazioni per la nostra regione: 
dal premio per il contributo al progresso qualitativo dell’e-
nologia italiana conferito alla famiglia Valentini, proprieta-
ria della prestigiosa azienda di Loreto Aprutino, ai numerosi 

riconoscimenti ottenuti nelle diverse competizioni della fie-
ra, tra cui si sono distinte Cantina Tollo, l’azienda agricola 
Francesco d’Alessandro, Citra, Petrantonj, Tenuta Ulisse, 
Chiusa Grande ed Emidio Pepe. Molto apprezzata anche la 
sfida al mercato delle bollicine lanciata da alcune aziende 
abruzzesi con la spumantizzazione di uve locali come pas-
serina, pecorino e cococciola. A riprova dell’importanza 
dell’enologia abruzzese nell’ambito nazionale, nel Best Ita-
lian Wine Award siamo riusciti a strappare due posizioni 
nella classifica dei 50 migliori vini d’Italia grazie al Trebbia-
no di Valentini ed al Pecorino di Torre dei Beati. E il Gam-
bero Rosso, nell’edizione 2016 della sua guida ai vini d’Italia, 
ha insignito del prestigioso simbolo dei tre calici ben 14 vini 
abruzzesi, a confermare la posizione sempre più affermata 
nel panorama enologico nazionale di cantine come Cataldi 
Madonna, Marramiero, Dino Illuminati, Zaccagnini, La Va-
lentina, Valle Reale e molte altre che stanno divenendo un 

punto di riferimento importante per riscoprire le eccellenze 
del nostro territorio. A trent’anni dallo scandalo metanolo 
che ha coinvolto l’intero settore a livello nazionale, la scelta 
di diminuire la produzione a vantaggio della qualità sembra 
dare finalmente i suoi frutti. Il percorso che vuole portare i 
nostri vini sul tavolo delle grandi etichette nazionali però è 
ancora lungo. Gli sforzi e gli investimenti sin qui fatti rap-
presentano un ottimo punto di partenza ma non di certo un 
arrivo. Infatti, nonostante siano circa 200 le imprese che im-
bottigliano in Abruzzo, il 60% della commercializzazione è 
ancora costituita da vino sfuso rispetto al 40% dei vini DOP. 
La strada intercorsa è sì quella giusta, solo l’attenzione alla 
qualità può mettere in risalto prodotti con potenzialità in-
negabili ed invidiabili, ma non bisogna adagiarsi sugli allori 
perché la strada da percorrere in salita, sulle nostre colline 
capaci di raccogliere duro lavoro e profonde emozioni in un 
bicchiere, è ancora lunga.

ALLA  RICERCA 
DEL  “BENESSERE”   9
di Paolo Vesi 
L’eccesso di Insulinemia ha quindi effetti oltremodo negativi 
oltre ad avere, ricordo, un’azione pro-infiammatoria. L’Insulina, 
per il trasporto del glucosio nell’ interno delle cellule, si avvale 
di una molecola che si trova nelle membrane cellulari, attivan-
dola, chiamata GLUT4. Questa funziona come una via prefe-
renziale che consente al glucosio di entrare nelle cellule senza 
bisogno di troppa insulina. Essa, se già presente in loco, riduce 
il bisogno di insulina: più GLUT4 abbiamo, più la glicemia ri-
mane a livelli ottimali senza grande impegno insulinemico. Ma 
per attivare il GLUT4 dobbiamo fare attività fisica, nei modi 
e nella quantità giusta, perché così si attivano i geni relativi a 
questa molecola. Ecco quindi spiegato il perché l’Attività Fisica 
è terapeutica nel soggetto diabetico. Il glucosio giunto nel san-
gue, viene assorbito dal fegato e accumulato sotto forma di Gli-
cogeno. Questo viene poi smontato e ritrasformato in glucosio 
da parte del Gucagone, rappresentando una scorta importante 
per mantenere costanti i livelli di glicemia tra un pasto e l’altro.
Il glucosio che non viene utilizzato dal fegato, entra in circolo e 
viene utilizzato dai vari tessuti come fonte di energia (in primis 
il cervello: se manca glucosio viene il “cerchio alla testa”). Nei 
muscoli viene accumulato, anche qui, sotto forma di glicogeno 
per essere utilizzato nelle attività fisiche di tipo breve ed esplo-
sivo. Il glucosio in eccesso viene convertito in grasso.

LA RISPOSTA INSULINEMICA NON E’ UGUALE PER TUTTI

                                                                      

Tipo A: ATLETA - Tipo B:  NORMOTIPO - Tipo C:  OBESO
Tanto più una persona ha massa magra, tanto più ci saranno 
Recettori per l’Insulina sulla sua superficie muscolare.
Viceversa una persona  molto grassa avrà molti recettori per 
l’Insulina nel tessuto adiposo: può andare incontro ad un 
circolo vizioso!!! Tende ad accumulare in grasso quel “poco” 
che mangia, se non costruisce muscolo. 

- 

Il  R.I.(proteina) è inserito in un doppio strato di grassi di cui 
è costituita la membrana cellulare.
- In un contesto lipidico più rigido (grassi saturi),  sarà meno 
abile a legarsi all’insulina.
- Si creerà quindi una resistenza insulinica
- Quindi necessiterà più insulina (obeso verso il diabete)
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                                                                       Tende ad accumulare in grasso quel 
                                                                       “poco” che mangia, se non costruisce 
                                                                       muscolo.  
 
                                                                                 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 Il  R.I.(proteina) è inserito in un doppio strato di grassi di cui è costituita 

la membrana cellulare. 
 In un contesto lipidico più rigido (grassi saturi),  sarà meno abile a legarsi 

all’insulina. 
 Si creerà quindi una resistenza insulinica 
 Quindi necessiterà più insulina (obeso verso il diabete) 
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MONTESILVANO  CHE LAVORA 

Succede a tutti di fissarsi su una cer-
ta canzone, ascoltarla, riascoltarla e 
cantarla fino allo sfinimento di fa-
miliari, amici e di se stessi. Qualche 
anno fa avevo sempre nella testa un 

brano chiamato “All the world is green”, ma 
nonostante il testo non avesse nulla a che fare 
con l’ecologia, quelle cinque semplici paro-
le del titolo erano per me suggestive di prati 
infiniti su cui poggiare i piedi, e l’immagine 
mi rilassava. Non potevo sapere che il desti-
no mi avrebbe portato dentro l’unica eccezio-
ne a questo mondo tutto verde, e con l’espe-
rienza di oggi dovrei informare il signor Tom 
Waits sull’esistenza di una piccola nazione, 
poco più estesa della nostra Sicilia, che in-
vece è tutta arancione, soprattutto in alcune 
occasioni. Eppure forse non tutti coloro che 
hanno visto Gullit, Van Basten e Robben in 
campo con quella divisa hanno riflettuto sul 
fatto che in effetti l’Oranje è il colore tradi-
zionale della monarchia olandese, non della 
nazione, in quanto la bandiera è un tricolore 
orizzontale rosso, bianco e blu. Quindi cele-
brare la festa dei regnanti a fine aprile indos-
sando qualcosa di arancione secondo la tra-
dizione dell’Oranjegekte, in un certo modo 
suggella la nostra adesione alla sovranità, 
rendendo per un giorno più o meno incon-
sapevolmente monarchici anche noi expat e 
turisti italiani che abbiamo una storia repub-
blicana scritta con il sangue dei nostri nonni. 
Questa giornata è una delle poche festive nel 
calendario dei lavoratori in Olanda, tanto da 
essere anticipata al sabato precedente negli 
anni in cui la data stabilita cada di domeni-
ca. La celebrazione venne istituita nel 1885, 
inizialmente come Giorno della Principessa, 
quando i liberali decisero di onorare i 5 anni 
della piccola Guglielmina, in segno di unità 
del Paese. Poco tempo più tardi, alla morte 
del re Guglielmo III, la giovane Guglielmina 
divenne sovrana e così dalle ceneri del Giorno 
della Principessa nacque l’amatissimo Konin-
ginnedag (Giorno della Regina): da allora una 
straripante ondata arancione invade le strade 
di tutte le città olandesi. La data del 31 ago-
sto, compleanno di Guglielmina, fu spostata 
al 30 aprile a partire dal 1948, anno dell’ascesa 
al trono della figlia Giuliana, in coincidenza 
con il suo giorno di nascita. All’incoronazio-
ne di Beatrice nel 1980, la neoregina, nata in 
gennaio, decise di conservare la data del Ko-
ninginnedag a fine aprile, forse come segno di 
affetto verso la madre, e forse anche in base 
ad un’abile strategia di marketing, visto che il 
periodo è particolarmente propizio per acco-
gliere i numerosi turisti che possono così am-

mirare l’apice della spettacolare fioritura dei 
tulipani. Dopo ben tre generazioni e diversi 
decenni di donne al trono, nel 2013 Beatrice 
ha abdicato in favore del figlio Willem Ale-
xander, perciò da un paio di anni si festeggia 
il Koningsdag (Giorno del Re), nella data del 
compleanno del nuovo sovrano, che per una 
fortunata combinazione è il 27 aprile, dun-
que la festa è stata anticipata di soli 3 giorni. 
La percezione che la nazione olandese non 
fosse propriamente conforme al cliché di 
“popolo nordico” del nostro immaginario di 
mediterranei l’avevo già in parte acquisita nel-
la mia prima nottata di capodanno quando, 
con diverse ore in anticipo rispetto alla mez-
zanotte, avevo iniziato a sobbalzare insieme 
ai miei due gatti in un tale tripudio di botti, 
petardi e fuochi d’artificio, da far apparire i 
napoletani come placidi Hare Krishna. Così 
in alcune occasioni speciali, come le par-
tite di calcio e la festa delle teste coronate a 
fine aprile, gli olandesi decidono, in maniera 
concordata e istituzionalizzata, di riattiva-
re la modalità “Insanity on”, accantonando 
temporaneamente le regole e le convenzioni. 
Nel Giorno della Regina, e adesso del Re, la 
maggior parte dei negozi, musei e ristoranti 
sono chiusi o a orario ridotto, i mezzi pubbli-
ci limitati, ma in compenso chi ha una bar-
ca raccoglie gli amici per sfilare sui canali, 
gruppi musicali si esibiscono in ogni angolo, 
chioschi servono birra alla spina in strada, le 
piazze si riempiono di giostre e luna park, e 
non sono richieste autorizzazioni per vendere 
merci in banchetti all’aperto. Per questo mo-
tivo sui marciapiedi dell’intero paese spunta-
no mercatini delle pulci, a dirla tutta talvol-
ta ciarpame raccolto in casa, e mi è capitato 
di vedere esposto perfino uno spazzolino da 
denti usato! Anche i bambini si ingegnano nel 
commercio di fette di torte e limonate fresche, 
o in scoordinate performance musicali o core-
ografiche, sotto gli occhi divertiti dei passanti. 
Ma la preparazione al più importante e co-
rale street party dell’anno inizia già diversi 
giorni prima della data della festa, con un 
imponente merchandising da parte di tutti i 
negozi che mettono in vendita ogni articolo 
esistente, incluse torte, ciambelle, cioccolati-
ni, patatine, nel colore della casa dei regnan-
ti. E se da “turisti per caso” si fosse sprovvisti 
del pezzo di abbigliamento indispensabile 
per festeggiare, non c’è da preoccuparsi, ba-
sta uscire in strada e sicuramente si troverà 
dietro una bancarella una manina di 6 anni 
disposta a cedere per un paio di euro (trat-
tabili) una parrucca di riccioli arancione! 

Centro Ufficio 2000: “necessaria 
riqualificazione delle vie centrali”
Abbiamo intervistato Christian Maione, titolare della cartoleria “Centro Ufficio 2000” in corso 
Umberto I. Christian è uno degli organizzatori delle serate estive,la notte dello shopping e la notte 
blu. Alcune proposte sono interessanti  per la riqualificazione del centro cittadino.

 D. Da quando tempo è presente la sua attività?
Questa è un’attività di famiglia ed ora siamo alla seconda generazione. Fu avviata dai miei genitori nel 
1981 in un locale più piccolo nello stabile di fronte all’ attuale collocazione. Ci siamo trasferiti in questa 
sede, sempre su corso Umberto, nella Galleria Europa 1, circa venti anni fa.
D. Che servizi fornite?
L’ attività è iniziata come copisteria ed eliografia principalmente per i professionisti della progettazio-
ne, poi abbiamo integrato l’offerta con articoli tecnici a loro destinati. Dopo il trasferimento nell’attuale 
sede (anno 1993), abbiamo man mano ampliato con servizi sempre al passo con i tempi: copie lineari, 
scansioni, copie e stampe di grande formato, plottaggi CAD e realizzazioni grafiche, plastificazioni e 
rilegature. Oggi possiamo senza dubbio constatare di essere un importante punto di riferimento per la 
nostra clientela.
Anche il reparto cartoleria con il tempo è cresciuto e si è evoluto: forniture di cancelleria per le aziende, 
modulistica fiscale, carta e consumabili per plotter e stampanti, articoli scolastici ed oggettistica da regalo 
come penne, borse da lavoro e per il tempo libero, con la presenza di marche leader del nostro settore: 

Aurora, Dalvey, Reisenthel, Cross, Vespa, Nava, In-
tempo. E’ in sostanza un mercato in continua evolu-
zione nel quale occorre sempre essere al passo. 
D. Ritiene che il commercio sulle vie principali a 
Montesilvano abbia un futuro sereno?
La città negli ultimi decenni è cresciuta, anche se  in 
modo disordinato, mostrando i tassi di crescita più 
importanti di tutto l’Abruzzo e questo ha portato 
diversi imprenditori e commercianti ad investire in 
città. Quanto affermo è dimostrato dalla presenza di 
marchi importanti e attività d’eccellenza.
A questo interesse purtroppo non è corrisposta 
un’adeguata attenzione degli amministratori. Un 
esempio lampante è il parcheggio della ex FEA dove 
per anni si è svolto il mercato rionale, risorsa inuti-

lizzata ed in preda al degrado per la quale urge una nuova destinazione d’uso: la più ovvia e meno dispen-
diosa, a mio avviso, sarebbe quella di riqualificarla come parcheggio, lasciando una parte fruibile come 
parco o area pubblica.Sarebbe necessario anche un maggior controllo da parte della forze dell’ordine nelle 
ore serali, oltre alla necessità di ottimizzare il servizio di pulizia delle strade e della raccolta dei rifiuti con 
l’auspicio di non vedere più piazza Trisi piena di cartoni e male odorante.
Un altro esempio concreto? Risale a tre anni fa la richiesta dei commercianti di apporre dei cartelli stra-
dali nella zona grandi alberghi e Porto Allegro che indichino in maniera chiara la direzione da seguire per 
raggiungere il centro e l’area commerciale della città… . 
Per questi ed altri motivi non è facile essere imprenditori nel settore del commercio a Montesilvano.
D. Ma i commercianti riescono ad essere propositivi e a rappresentare bene i loro fabbisogni?
I commercianti della zona hanno dato a ripetizione segnali fortissimi alla città, in vari modi: autofinan-
ziandosi per organizzare eventi nelle serate estive, nel periodo natalizio, ma anche in altre occasioni come 
per la festa della mamma. Si sono uniti per non disperdere risorse e idee, e per creare un ponte tra le 
necessità del settore e le istituzioni.
  D. Cosa vorreste che fosse realizzato per facilitare la permanenza delle attività commerciali sulle vie 
principali ed evitarne la desertificazione?
Proprio alcuni giorni fa un cliente, che vive a Montesilvano da alcuni mesi, mi ha chiesto quale fosse il 
centro della città…! Il punto è proprio questo: noi commercianti, che facciamo ogni giorno la nostra par-
te, vorremmo essere ricambiati con risposte immediate, con un progetto serio di riqualificazione dell’ar-
redo urbano, specialmente per quello che è per forza di cose il nuovo centro cittadino individuato nelle 
zone comprese tra Via D’Annunzio, Via Vestina e Corso Umberto e il naturale collegamento con Corso 
Strasburgo magari pedonalizzando alcuni tratti…ma la priorità è quella di dare una identità ad una città 
che merita di essere bella!

Qui Olanda, dove tutto si 
colora di Oranje

di Lalla Cappuccilli

MONTESILVANO  NEL MONDO  
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  Rubrica: Abruzzo a Tavola

Le Gustose ricette tradizionali di Gianna Nora Sersipe
                            
Con la primavera fanno la loro prima comparsa i funghi Porcini, Boletus edulis o Porcino 
comune, molto facili da riconoscere grazie alle evidenti caratteristiche familiari. Sono ca-
ratterizzati da un carnoso cappello a forma circolare, colore castano/bruno, con numerose 
sfumature a seconda del luogo di provenienza. La parte sotto il cappello, nel fungo giovane, 
è di colore bianco giallognolo. Il porcino ha carne soda, bianca e non cambia colore al taglio. 
L’habitat dei funghi Porcini comuni è rappresentato dai boschi di conifere e latifoglie, sotto 
querce, faggi e castagni. 

TAGIATELLE E FUNGHI PORCINI
Ingredienti per quattro persone: 250 gr. Funghi porcini - Farina di grano duro - quat-
tro tuorli Uova fresche - 100 gr. Ricotta di pecora - 100 gr. Lonza di maiale affettata 
spessa - una Salsiccia fresca di carne di maiale - 150 gr. Formaggio Pecorino di Atri 
semi stagionato (12/15 settimane) - dieci noci - Aglio rosso - Prezzemolo - una Caro-
tina - Olio extravergine di Oliva - Pepe nero - Sale - Vino marsalato.

- Su una spianatoia siste-
mare la Farina a fontana, 
unirvi al centro i quattro 
tuorli d’uova ed una pre-
sa di sale. Iniziare ad im-
pastarle con la farina aiu-
tandosi con la forchetta e 
seguitare a lavorare l’im-
pasto con le mani fino ad 
ottenere una consistenza 
morbida ma compatta 
(30 minuti circa di lavo-
razione). Con il matta-
rello tirare una sfoglia di 
Pasta sottile e con un col-
tello affilato tagliarla in rettangoli lunghi 40 centimetri circa e larghi venti, 
infarinare con il palmo della mano da ambo i lati. Ripiegare le sfoglie nel 
senso della lunghezza per quattro volte e aiutandosi con la mano sinistra 
come distanziatore tagliare a tagliatelle non più larghe di sei millimetri cir-
ca. Raccoglierle delicatamente con le mani, infarinare leggermente con della 
semola e metterle da parte su vassoi di carta o su un capistèo (grande vas-
soio quadrato). In una padella fare appassire in quattro cucchiai di Olio di 
Oliva uno spicchio di aglio tagliato in due, trito di carotina, la lonza tagliata 
a tocchetti e la salsiccia sbriciolata. Unire i funghi precedentemente ben 
lavati e tagliati a listarelle, farli saltare a fuoco vivace per qualche minuto. 
Appena leggermente appassiti spruzzata di mezzo bicchiere vino marsalato, 
fare sfumare e cuocere a fuoco basso fino ad evaporazione. Aggiungere del 
Prezzemolo tritato, i gherigli di noci sminuzzati e pizzico di sale se neces-
sario, coprire con coperchio la padella e continuare a fare insaporire fino a 
cottura. In un tegamino porre la ricotta, un cucchiaio di pecorino, pizzico 
di pepe, sale, prezzemolo tritato e un paio di cucchiai dell’acqua di cottura 
pasta, amalgamare a crema a fuoco basso per un minuto. In abbondante ac-
qua salata in ebollizione cuocere le tagliatelle, scolarle al dente molto umi-
de, mantecare per qualche minuto in padella insieme ai funghi e alla crema 
di ricotta, se necessario aiutarsi con qualche cucchiaio di acqua di cottura 
pasta. Sporzionare nei piatti da portata caldi con spruzzatina di pecorino e 
prezzemolo tritato. 
Ben si accompagna un corposo vino Montepulciano D’Abruzzo.

Wedding, event e party planner  a Pescara 
Appassionata di mise en place e arte del ricevere. marialetiziasantomo@gmail.com

Cosa distingue una tavola curata da una sciatta ed ordinaria? I dettagli! I dettagli 
fanno sempre la differenza. Piccoli accorgimenti che a volte non costano davvero 
nessuna fatica. In questo numero parliamo proprio di un dettaglio: 
IL TOVAGLIOLO !

Oggi sono diffusissimi i tovaglioli di carta e devo dire che ce ne sono in commercio di bellissi-
mi. Per un party o una cena in piedi informale sono perfetti, ma abbiate sempre cura di abbi-
narli il più possibile al tema o ai colori della vostra festa. Diverso è il discorso quando parliamo 
di apparecchiare una tavola curata. È chiaro che in una mise en place degna di questo nome il 
tovagliolo di carta non troverà spazio. Soprattutto quando avete ospiti (ma comunque sempre 
perché, in fondo, apparecchiare per bene 
anche quando si è soli è un bellissimo 
modo di coccolarsi un po’), il tovagliolo 
va messo di stoffa! E dove si posiziona 
il tovagliolo nella mise en place? Ecco...
questo è un punto ancora un po’ contro-
verso: esistono due scuole di pensiero in 
merito, quella di chi lo mette a sinistra 
del piatto e delle forchette, e quella di 
chi lo posiziona a destra del piatto e del 
coltello. Poi ci sono quelli che lo posizio-
nano sul piatto stesso. Io generalmente 
lo metto a sinistra e mi pare che questo 
sia l’orientamento prevalente. A volte, 
per questioni di spazio o di allestimento, 
l’ho posizionato sul piatto (piatto piano 
ovviamente, giammai nel fondo). In real-
tà il tovagliolo dovrebbe essere poggiato 
solo sul sottopiatto, quando esso è previsto, e non sul piatto ma le regole in fondo sono fatte per 
essere infrante se ci fa comodo farlo, no?
Nelle foto  vedete un breve tutorial che spiega come piegare a fiocchettino un tovagliolo. Io 
l’ho fatto per la tavola di capodanno, aggiungendo un accessorio per il photoboot. Anche in 
questo caso però ho trasgredito alle regole più basilari del galateo. Il tovagliolo infatti andrebbe 
di norma, per una questione igienica, maneggiato il meno possibile. Certo se abbiamo una 
cena informale con i nostri amici magari è carino stupirli con una piegatura graziosa, ma se la 
nostra occasione è più formale meglio evitare e piegarlo in due nella maniera più semplice pos-
sibile. Sul tovagliolo inoltre non vanno 
appoggiate le posate. Comunque, anche 
quando si decide di optare per una piega-
tura originale, io sconsiglio fogge troppo 
fantasiose come cigni e ventagli perché 
tipiche degli anni ‘80 ma ormai superate. 
Inutile dire che il tovagliolo non va mai 
posizionato nel bicchiere. Un accessorio 
carino che invece potete usare per deco-
rare la tavola, arricchendola un po’, è il 
fermatovagliolo. Ce ne sono di bellissimi, 
bisogna solo sforzarsi un po’ nella ricerca 
di quello più adatto allo stile della pro-
pria tavola. Altrimenti basta anche legare 
il tovagliolo con un nastrino di raso colo-
rato, della rafia, dello spago da cucina (se 
la tavola è rustica), magari inserendo un 
fiore, un ramoscello di una piantina aromatica o un cartoncino con il nome del commensale, 
cosicché il tovagliolo diventi anche un raffinato ed utile segnaposto.
Infine, un cenno su come si adopera correttamente il tovagliolo. Una volta seduti, si posiziona 
sulle ginocchia senza dispiegarlo completamente e si adopera al bisogno, e sempre prima e 
dopo aver bevuto. Soprattutto prima per evitare di lasciare un alone di unto sul bordo del bic-
chiere. Una volta terminata la cena, il tovagliolo si appoggia sul tavolo alla sinistra del piatto 
senza ripiegarlo.

Rubrica: Saper Vivere di Donna Letizia 

La Primavera con i funghi amici
di Nicola Palmieri

Arriviamo sulla montagna per una nostra giornata all’aria aperta e 
magari per trovare qualche fungo che conosciamo come mangereccio. 
Incontriamo dei tratti di prato con un verde più scuro, marcato, ed una 
vegetazione più densa di erba che esorbita dal vecchio tessuto; è il rin-
novo del “cerchio delle streghe” e qui che incontriamo gli amici funghi 
della stagione primaverile.  Un fenomeno che si osserva sempre nello 
stesso cerchio di anno in anno con una tendenza di crescita in una 
direzione centrifuga o laterale per i cerchi che sono allo stesso modo 
rette o segmenti di esse in combinazione.Una tranquilla armonia 
nella curiosità della cerca e nel sapore dell’aria che ci circonda e negli 
occhi che respirano su questi grandi spazi di montagna di cui siamo fieri per la nostra “Regione Verde di 
Europa”. Venite a fare una passeggiata in questi luoghi c’è sempre un momento di benessere e conforto per 
tutti. Siete in alto e siete veramente più vicini al cielo. Tutto si eleva ed i vostri pensieri sono solo positivi. 
Ma i funghi sono di un bel colore biancastro e sono nascosti nel cerchio: lo vediamo solo per il contrasto 
di colore, a volte dobbiamo aprire la fungaia e sentiamo anche un odore tipico di farina proprio del fun-
go. La fungaia di colore verde scuro nasconde un fungo mentre i fiori vivacizzano il prato. Sono anche 

chiamati “Spinaroli”  per la presenza e crescita nelle vicine piante di Rosa canina .Questi sono i famosi 
“Spinaroli” “Calocybe Gambosa” detto anche il fungo di S. Giorgio perché comincia ad essere ben presente 
nei nostri prati montani già dalla fine del mese di aprile. Nelle passeggiate e prime escursioni sono cercati 
dagli appassionati di funghi e sono molto apprezzati anche da chi solo ne conosce l’ottimo risultato man-
gereccio che fa di questo buon fungo anche un ingrediente al “crudo” ottimo. Ci sono anche altre specie 
mangerecce molto conosciute come i “Prataioli” “Agaricus campestris” e le piccole e buonissime “Gambe 
secche” “Marasmius Oereades”. Questi sono presenti nei prati di montagna della nostra regione dal passo 
del S. Leonardo ai prati di Roccacaramanico ai prati del Sirente – Velino ai “Piani di pezza” di Secinaro alla 
località del Rigopiano al sud del Gran Sasso d’Italia. Ma tutto è comprensibile e bello se siamo in sintonia 
e dedichiamo un attenzione anche al resto dell’ambiente che ci circonda dal prato eccezionale pieno di 
vegetazione, di colori e di profumi che fanno sentire il valore della forza naturale nella rinnovazione. C’è 
da dire che la raccolta dei funghi è sottoposta alle regole e norme dettate 
dalle leggi nazionali e regionali. Chi è interessato deve in qualche modo 
rivolgersi alla Regione che ha delegato le Province per il rilascio di auto-
rizzazioni e rivolgersi alle associazioni micologiche per la opportuna for-
mazione tecnica e  culturale in materia di micologia e pratica esperienza. 
E’ necessario aver conseguito l’attestato di idoneità alla raccolta funghi 
previsto dagli art. 3, 3 bis e 24 della L.R. 34/2006 e successive modifiche. 
( La foto sono della Galleria di acta plantarum ).

MONTESILVANO  NEL MONDO  
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SCEGLI IL MEGLIO DELLA PASQUA
DAL 10 AL 26 MARZO

Sapore di Mare Official - www.saporedimare.itOfferte valide dal 10 al 26 marzo 2016 solo nei punti vendita che aderiscono all’iniziativa. Prezzi e descrizioni validi salvo errori tipografici. Prodotti disponibili fino ad esaurimento scorte. Le foto e le immagini hanno valore puramente illustrativo.
Le percentuali di sconto si riferiscono allo sconto minimo garantito in punto vendita. I prezzi indicati sono già al netto dello sconto. Le offerte dei prodotti contrassegnati dal simbolo della Conchiglia Card sono riservate ai soli titolari della carta fedeltà.

MONTESILVANO (PE) - VIA VESTINA, 221

TRANCI DI
PESCE SPADA

10,99 € kg-35%-35% POLPO GRANDE

13,99 € kg-20%-20% PREPARATO
MISTO SCOGLIO

9,95 € kg-20%-20%

SCEGLI IL MEGLIO DELLA PASQUA

Congiunti                                                 

di Antonio Sciarretta

Usciamo di poco dai confini di Mon-
tesilvano questa volta, per entrare 
nel comune di Collecorvino e preci-
samente nella contrada Congiunti. 

L’odierno centro abitato è censito con questo 
nome solo a partire dal 1971, mentre prima 
le abitazioni sparse della zona venivano pro-
babilmente classificate insieme alla vicina 
contrada S. Lucia, censita già agli inizi del 

ventesimo secolo e sede di una parrocchia dal 
1962.
La contrada riprende sostanzialmente il 
nome della località rurale che si estende lun-
go le ultime propaggini collinari della dorsa-
le sulla quale sorgono anche Collecorvino e 
Penne, fino al punto in cui i due fiumi Fino a 
Tavo si uniscono per formare il Saline (nome 
che abbiamo trattato nel Sorpasso n. 4).
E’ proprio questa caratteristica morfologica 
ad aver dato il nome alla località. Congiunti, 
infatti, si riferisce proprio alla ‘congiunzione’ 
dei due fiumi. In altre parole, è l’equivalen-
te dell’italiano ‘confluenza’. Già nel latino 
medievale della nostra regione troviamo il 
verbo coniungo per designare la confluenza 
di fiumi e fossi. In questo esempio tratto da 
un documento del IX secolo: “ab uno latere 
ipsa Benna, ab altero Septem viae, ab altero 
alia Benna, que se simul coniungunt”, si par-
la della congiunzione di due fossi chiamati 
Venna.
Non ho trovato altri toponimi simili né in 
Abruzzo né altrove in Italia, ma la motiva-
zione semantica che ha prodotto Congiunti 

non è certo un caso isolato. In altre regioni 
italiane si trovano infatti dei Conflenti, chia-
ramente derivati dal latino ‘confluentes’. Ad 
esempio un comune presso Cosenza sorto alla 
confluenza di alcuni fossi, una località di Pa-
lombara Sabina (RI), una chiesa medievale 
toscana (S. Maria dei Conflenti) eretta alla 
confluenza tra i fiumi Arno ed Elsa. In Sar-
degna sembrano preferire l’appellativo Giun-
turas: ve ne sono almeno cinque. Ma anche 
nel Lazio ho trovato una località chiamata 

Giuntura: non ci sorpren-
derà il fatto che si trovi alla 
confluenza tra i fiumi Liri e 
Sacco.
Non si può neanche dire che 
‘confluenza’ sia una motiva-
zione semantica moderna. 
Questo oggetto geografico è 
stato da sempre oggetto di 
denominazione perché im-
mediatamente reperibile sul 
territorio e spesso dei centri 
abitati sono stati fondati in 
tali luoghi per profittare di 
una duplice difesa naturale.
Il caso più illustre è forse 
quello di Consentia, il nome 

romano di Cosenza, che è un’antica città 
fondata dal popolo italico dei Bruzi. Cosen-
za sorge alla confluenza tra i fiumi Crati e 
Busento ed il nome rispecchia probabilmente 
(anche se non mancano ipotesi alternative) 
l’appellativo bruzio per ‘confluenza’. Proprio 
vicino all’odierna Conflenti...
Un altro caso è l’idronimo Comberanea 
fl. nell’antica Liguria. Un’ipotesi, che risa-
le all’autorevole glottologo tedesco Julius 
Pokorny, è che questo idronimo sia imparen-
tato al vocabolo medio-irlandese (una lingua 
celtica) commar ‘confluenza’, e come questo 
derivi dalla radice indoeuropea kom-bero.
Ma per trovare la massima diffusione dei to-
ponimi che riflettono una ‘confluenza’ biso-
gna andare oltralpe, nell’antica Gallia. L’ap-
pellativo gallico per ‘confluenza’ era condate. 
Ebbene, uno specialista francese ha recensito 
almeno 61 luoghi nell’odierna Francia il cui 
nome discende da un condate. Persino un 
ramo collaterale della casa reale francese, i 
Borbone-Condé, presero il nome da uno di 
questi luoghi, all’occorrenza il villaggio pic-
cardo di Condé-en-Brie.

Questo mese sorpassiamo 
la....demagogia
di Vittorio Gervasi 

Trascrivo dal dizionario della lingua italiana Treccani il significato della 
parola demagogìa << in origine, genericamente, arte di guidare il popolo, 
in seguito (già presso gli antichi Greci), la pratica politica tendente a ot-
tenere il consenso delle masse lusingando le loro aspirazioni, specialmen-
te economiche, con promesse difficilmente realizzabili. Anche, il regime 
politico basato su tale metodo, che rappresenta la forma corrotta della 
democrazia o una simulazione di questa. >>. Vista la chiarezza cristallina 
della definizione non ci sarebbe altro da aggiungere, se non fosse che da-
gli antichi Greci ad oggi nulla è cambiato. Lo studio della storia aiuta mol-
to a comprendere meglio il presente ed il suo studio eviterebbe il ripetersi 
di errori, ma c’è bisogno almeno di leggerla. Per questo da studente, fare 
sciopero e perdere una manciata di ore di lezioni, sembrerebbe una gran 
furbata, ma in realtà finisce per rendere meno liberi, perché meno sai, 
meno potrai capire. E un popolo meno capisce, meno comprende, più si 
abitua agli slogan, alle frasi ad effetto, che colpiscono, rimangono impres-
se come una pubblicità, per subire condizionamenti nelle scelte, perden-
do la consapevolezza di cosa si sta realmente facendo. La politica oggi, in 
alcuni evidenti casi, è diventata puro marketing, cioè tecnica per vendere 
un prodotto. Chi vince oggi in un dibattito politico televisivo? Chi riesce 
a spiegare pacatamente le proprie proposte e mette in luce con autenticità 
ciò in cui realmente crede o non piuttosto chi “buca lo schermo” perché 
telegenico o perché “parla bene in pubblico” o perché ha un “effetto ma-
gnetico” e capta la benevolenza del telespettatore o ancora perché riesce 
a “denigrare con violenza” l’avversario? Quando assistiamo a tutto questo 
siamo nello spettacolo, nell’intrattenimento. Guardo non per costruirmi 
un’idea politica sulla base dei contenuti che mi vengono proposti, ma solo 
per fare da tifoso ad uno piuttosto che ad un altro. Tant’è che a margine di 
alcune trasmissioni televisive è stato introdotto il televoto per chiederti 
chi, secondo te, ha vinto nel dibattito politico proposto. Proprio come il 
tifoso che non ragiona, preferisce urlare in favore della sua squadra e non 
sente altra ragione. L’unico problema è che la politica non è un partita di 
calcio. Votare un partito piuttosto che un altro non ha gli stessi effetti del 
risultato di una partita di calcio. Un imbonitore che al mercato cerca di 
convincermi della bontà delle sue mercanzie può anche andar bene, ma 
in politica non è lo stesso. Sbagliare nel comprare una pentola non equi-
vale a sbagliare nell’esercizio del proprio voto. Un affabulatore in politica 
- cioè uno che racconta favole ben lontane dalla realtà - non equivale ad 
un cantastorie in una fiera cittadina. Nella fiera vai a trovare svago, nella 
politica vai a trovare risposte ai problemi. Capite che la demagogia è lo 
strumento usato dagli imbonitori, dagli affabulatori, dai capipopolo che 
cercano di conquistare consenso a qualsiasi prezzo. In questo gioco una 
persona capace ma poco abile nel confronto pubblico rischia di non farsi 
apprezzare, pur essendo il più meritevole di consenso. Oggi la forza di un 
politico non è la sua preparazione culturale, la sua capacità ideativa, la 
sua correttezza, ma piuttosto il suo ufficio stampa. Se l’ufficio stampa co-
munica bene, se riesce a impostare una buona strategia di comunicazio-
ne, tutto concorre al successo di quel politico. Tradotto: non conta chi sei 
realmente, conta chi ti rappresenta attraverso i mezzi di comunicazione. 
Per questo ai più alti livelli della politica nazionale l’obiettivo chiaro di chi 
governa è quello di controllare i mezzi di comunicazione, piuttosto che di 
veicolare contenuti.  Oggi l’Italia attraversa un momento molto difficile, 
perché si continuano a raccontare favole e non si dice la verità. Eppure 
uno statista dovrebbe non mentire al suo popolo.
<<Nell’ora dell’inganno universale, dire la verità è un atto rivoluziona-
rio>> diceva George Orwell. Abbiamo esponenti nazionali così rivolu-
zionari? E abbiamo un popolo pronto a riconoscere un “vero rivoluzio-
nario”? 
Scaliamo la marcia, mandiamo su di giri il motore e prepariamoci al sorpasso 
della demagogia, sapendo prima di tutto riconoscerla! 

IL TOPONIMO 



Lo scatto  di Roberto Cilli -  Arcobaleno sul mare
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Comunicare: Lo Sguardo
(Prima Parte)

di Raffaele Simoncini

Un vecchio detto popolare, le cui origini si 
perdono nella cosiddetta notte dei tempi, ap-
pare sempre di stretta attualità e comprensibile 
a tutti: “gli occhi sono lo specchio dell’anima”. 
Nei linguaggi giovanili tale detto è stato tra-
dotto, modificato in formule più dirette, spesso 
desunte da terminologie in uso nei social me-
dia, tipo “i tuoi occhi non mentono” oppure 
“ti si legge negli occhi tutto”. Ho provato, per 
anni, a chiedere ai 
miei allievi cosa ri-
uscissero a leggere 
negli occhi altrui, 
o come facessero a 
dire, con certezza, 
che gli occhi al-
trui mentono/non 
mentono, ma non 
ho avuto mai rispo-
ste soddisfacenti!...
Lasciando da par-
te riflessioni com-
plesse e senza risposta, sarebbe utile non sot-
tovalutare l’importanza che, comunemente, 
viene attribuita agli occhi, allo sguardo, allo 
specifico linguaggio degli sguardi : basterebbe 
pensare esclusivamente all’ uso commerciale 
degli sguardi nelle varie pubblicità, per capire 
che certi modi di rivolgere sguardi alle teleca-
mere servono per indurre i telespettatori ad 
acquisti precisi. Lo stesso, ad altri livelli, può 
dirsi per pittori, scultori, registi cinematogra-
fici etc. Ricordo che, qualche anno addietro, 
mi sono trovato dinanzi alla Gioconda, espo-
sta, com’è noto, al Louvre, a Parigi; ebbene, in 
quella lunga analisi del dipinto celeberrimo di 
Leonardo mi accadde di trovare conferma ad 
una cosa che colpisce puntualmente l’osserva-
tore accorto: uno sguardo strano, indefinibile, 
anche incomprensibile del volto ritratto. Mol-
ti critici d’arte hanno sostenuto che Leonardo 
abbia voluto, cercato quello sguardo, proprio 
per lasciare una sorta di difficoltà interpreta-
tiva, e se ciò fu il suo scopo, si può dire che 
la sua eccezionale grandezza viene confermata. 
Di certo, gli studi sul fenomeno sociale “sguar-
do”, come linguaggio non verbale, sono recen-
tissimi e sono serviti ad approfondire alcune 
fenomeni culturali, con i quali ci confrontiamo 
quotidianamente. E’ dato di cronaca, ma anche 
legge recente dello Stato francese, in materia 
di antiterrorismo, vietare alle donne musul-
mane di presentarsi in luoghi pubblici, senza 
mostrare il volto e lasciando intravvedere solo 
lo sguardo: ad esempio, in stazioni o aeroporti, 
perché è necessario procedere sempre al rico-
noscimento certo delle persone, per la sicurez-
za generale. Il motivo è del tutto comprensibile: 
vedere un volto coperto, nascosto, per noi oc-
cidentali, lascia spazio ad interpretazioni per lo 
più negative, confermate da vicende che si ri-
petono. Ad esempio, il volto coperto, nascosto, 

ci induce a pensare a ladri che rubano in banca 
o in altro ufficio pubblico o in case private, op-
pure a malintenzionati che vogliono provocare 
incidenti in cortei di protesta pacifici o all’in-
terno di stadi etc. Ma ci sono altre implicazioni, 
con le quali ci confrontiamo quotidianamente, 
senza averne piena consapevolezza scientifica. 
Un paio di esempi ci saranno utili, per comin-
ciare ad entrare significativamente in tema. Mi 
trovo, in tarda mattinata di un giorno qualun-
que, in uno degli ipermercati che, ormai, dise-
gnano e definiscono le nostre realtà cittadine. 

Mentre osservo 
distrattamente una 
vetrina,  una voce 
mi riporta di colpo 
ad una attenzione 
vigile: certamente 
è rivolta verso di 
me ed appartiene 
ad una donna, che 
mi sorride cordial-
mente. Mi rivolgo 
verso di lei, saluto 
anch’io per cortesia 

e comincio ad ascoltare le sue parole, mentre 
la guardo con interesse: sull’ascoltare poco da 
dire, perché sono le solite frasi fatte, di routi-
ne; a quelle parole rispondo con sollecitudine 
e con simulato interesse. Niente di più. Ma, nel 
frattempo, nel mio cervello, ronza, irrisolta, la 
domanda essenziale: “ma dove mai l’avrò cono-
sciuta? Il volto è noto,  ma chi è?”. La poverina 
mi guarda negli occhi e comprende che non ho 
ancora “fotografato” bene il suo volto, che sono 
in imbarazzo: ma, mentre sta per dirmi, forse, 
come e dove ci siamo conosciuti, il mio cervel-
lo trova la soluzione: “Ma è Letizia! E’ la pro-
fessoressa di italiano, che era in Commissione, 
l’estate scorsa!” In quel momento, lei ha capito 
che l’avevo riconosciuta; come avrà fatto? Sem-
plicissimo: ha visto nei miei occhi incertezza, 
difficoltà, dubbio sparire di colpo e ha interpre-
tato bene il  tutto! E che dire di un caso tipico, 
che sarà accaduto mille volte a ciascuno di noi? 
Mi trovo per strada, in una delle vie centrali 
della città: c’è folla, come in ogni fine settima-
na. Camminando, tra la gente, per caso vedo 
che uno sguardo si è posato su di me, mi fissa. 
Subito parte la fase problematica: chi è quella 
persona? La conosco? Che desidera? Perché mi 
guarda con insistenza? C’è qualcosa che non va 
in me? Imbarazzo, difficoltà, anche fastidio si 
dipingono sul mio volto, soprattutto se quello 
sguardo continua a posarsi su di me. Ma, se a 
guardarmi ci fossero stati gli occhi di un amico 
o di una persona nota e/o a me cara, sarebbe-
ro trapelati gli stessi sentimenti sul mio volto? 
Dunque, nella vita di relazione sociale, quan-
ta importanza assume lo sguardo! E’ il caso, 
dunque, di tornarne a parlare, per individuare 
differenze, durate, frequenze, usi voluti, cercati 
degli sguardi: un mondo spesso sconosciuto o 
superficialmente preso in esame.

Spesso Mimì parla nelle sue poesie dei suoi 
amici, del forte valore dell’amicizia, un 
legame che dura oltre il limite materiale 
della vita. Mimì ha un sentimento molto 
serio della vita, per lui l’amicizia è un le-
game che va oltre la caducità e spesso vol-
garità delle cose. Il suo senso del comico 
nasconde nella realtà un carattere incline 
alla tristezza e tale si rivela nella poesia 
che oggi vi propongo. Dalla raccolta “ Vi 
vuije lassè ‘nu ricurde “. 

Lu Trapasse
Ddije, li iurnete coma stè ‘vvulè
e pittande m’haje da priparè,
l’anime dà essere pulète,
si d’arsumij’ a come quande so’ nete.
A S. Caprijèle mi ni vuje iè
piccà m’haje da cumbissè:
vuje essere pure e pronde
pì’ fè lu viagge chi’ Caronde.
Già mi li stinghe a ‘mmagginè
li gende chi mi stè ‘spittè:
vete Dunatelle, Line e Tonine
e da lundene pure Travaiene.
Mbè, si chi vi vuje dece?
A jàrmene nin tande mi dispiece
piccà artrove li cumbagne chi tinàje jè:
hecche piccà mi pozze murè.

“ L’ attesa di ricevere e poter scoprire que-
ste tue nuove creature per poi pubbli-
carle, amica Palma, suscita in me una 
piacevole sensazione, come se fossi il pri-
mo ad avere il privilegio di leggerle”.
Poesia anno 2016 della raccolta poetica CO-
NUS MAGUS pubblicata per la Di Felice 
Edizione di Palma Crea Cappuccilli: “ Ciao 
Gennaro! Questa è la mia creaturella! Buo-
na lettura a tutti i lettori del “ Il Sorpasso”.

Verso la cascata...
Nelle mie disperate crociate
spesso ho trovato accessi o uscite
confortevoli o no
lungo la strada verso la cascata,
tra cadute scomposte
e isteriche scrosciate,
a ricordare echi antichi
tra carichi di dannata folle pioggia
e lampi brevi e nudi
a tamponare i miei respiri chiusi
e la mia gola secca di parole.

Tra frustate di scrosci
in estremo pregare
ho trovato
la ragione dei miei giorni,
mendicando tra le braccia rigide e nodose
di un fogliame amico
l’ambrosia di quei mancati
benedetti silenzi.

“L’uomo deve rendersi conto che occupa 
nel creato uno spazio infinitamente picco-
lo e che nessuna delle sue invenzioni este-
tiche può competere con un minerale, un 
insetto o un fiore. Un uccello, uno scarabeo 
o una farfalla meritano la stessa fervida 
attenzione di un quadro di Tiziano o del 
Tintoretto, ma noi abbiamo dimentica-
to come guardare. (Claude Lèvi-Strauss), 
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quell’aria dal sapore familiare, che profumava in-
sieme di neve e di mare.
Non conosceva l’architetto Rossi, ma aveva molto 
apprezzato che avesse deciso di effettuare il primo 
incontro già presso la casa e non nell’asettico e mo-
derno ufficio in un palazzo nel centro di Pescara. 
«Ti troverai molto bene con l’architetto Rossi, ve-
drai. – gli aveva detto il titolare dello studio, un 
suo amico di vecchissima data –. Innanzitutto 
è anche lei di quei luoghi e li ama quanto te, poi 
mette una passione assoluta nel suo lavoro e ha 
una grandissima sensibilità: si mette quasi in re-
lazione con le vecchie case, cerca di interpretare la 
loro storia, di comprenderle, di aiutarle a rinasce-
re. E poi – aggiunse strizzandogli l’occhio – è una 
gran bella donna!».
Dal vialetto brecciato sentì il rumore di un’auto-
mobile in arrivo: una piccola city car si fece largo 
tra i secolari olivi e cespugli di rose per fermarsi 
con sicurezza in un angolo appartato della corte, 
come se l’autista conoscesse già quel posto. Dall’au-
to scese una donna molto bella, dalla figura snella 
e delicata, i capelli castani leggermente mossi e la 
pelle chiara e luminosa. Il sorriso radioso che lei 
gli rivolse lo colpì e gli causò un tuffo al cuore.
«L’architetto… Rossi? », balbettò.
«Proprio io… caro Giuseppe».
E fu allora che lui non ebbe più dubbi e ricordò un 
tempo lontanissimo, fatto di passeggiate in cam-
pagna al chiaro tepore della luna piena dell’estate, 
di una ragazzetta bellissima dalle trecce morbide 
e dal viso cosparso di lentiggini, dell’ultimo dolcis-

simo periodo in Italia e della sua partenza, che inter-
ruppe un amore adolescenziale che stava nascendo, 
fatto di baci leggeri scambiati sotto le argentee chio-
me degli ulivi.
Giuseppe sorrise: «Architetto Rossi… Maria Grazia 
Rossi… Non posso crederci!».
Lui le porse la mano, quasi timido, ma lei gli si pre-
cipitò incontro abbracciandolo e baciandolo con af-
fetto.
«È bello come un sogno ritrovarti dinanzi alla tua 
vecchia casa! Quasi si potrebbe pensare che sia tra-
scorso solo un giorno».
Tutta la sicurezza di Giuseppe, che gli derivava dalla 
sua vita avventurosa e ricca di esperienze, si vaporiz-
zò all’improvviso. Si ritrovò di colpo l’adolescente un 
po’ impacciato che non sapeva come aveva fatto a far 
innamorare di sé la ragazza più bella del paese.
Lei era davvero felice di rivederlo. «Vedrai, faremo 
rivivere la tua vecchia casa: sarà bellissimo!» disse 
precipitandosi con sicurezza all’interno del malcon-
cio edificio. 
Il grandissimo ambiente a piano terra, che ospitava 
il vecchio frantoio, era coperto di polvere, ma appena 
Maria Grazia entrò parve illuminarsi e risplendere 
del suo stesso entusiasmo. «Ecco, qui faremo una bel-
lissima e romantica sala ristorante».
«Sì, qui c’è davvero molto spazio. – disse Giuseppe – 
Mi dispiace per tutti i vecchi macchinari del franto-
io: suppongo sarà necessario smontarli e gettarli da 
qualche parte».

continua…
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IL MUSEO DEL TRENO 

di Camillo Chiarieri

RITORNO SULLE COLLINE  
(PARTE I) 

Finalmente era tornato a casa. La vecchia fat-
toria dei nonni, sulle colline del primo entro-
terra abruzzese, si apriva su una splendida 

vista che abbracciava le montagne del Gran Sasso 
e il mare: un panorama ancora più bello di come 
lo ricordava. 
Era la fine degli anni Ottanta quando Giuseppe, a 

16 anni, era partito con la sua famiglia, per seguire 
il padre che aveva avuto un importante lavoro in 
Sud America. In seguito vita e lavoro lo avevano 
condotto ovunque tra America Latina e Oceania, 
per riportarlo a casa solo una manciata di volte. 
Ora, a quasi quarant’anni, dopo tanti vagabon-
daggi, avventure e amori sbagliati, aveva deciso di 
tornare nell’unico posto al mondo che aveva mai 
considerato veramente la sua “casa” e di ristruttu-
rare l’antica proprietà della sua famiglia, per farla 
diventare un ristorante di campagna con camere da 
affittare. 
Quel fresco venerdì pomeriggio di fine marzo nu-
vole bianche passavano veloci nel cielo e lasciavano 
spazio ai primi raggi del sole che, alla fine dell’in-
verno, illuminavano di purissimo e vibrante verde 
smeraldo la nuova erba fresca cresciuta sulle colli-
ne. In lontananza il luccichio delle nevi sulle mon-
tagne contribuiva a rendere la scena spettacolare e 
incantata.
Giuseppe aveva il primo appuntamento con l’archi-
tetto a cui l’azienda specializzata in ristrutturazioni 
e restauri, alla quale si era rivolto per i lavori, aveva 
affidato l’incarico. Guardava l’orizzonte e respirava 

CULTURA

di Pasquale Criniti 

“Il Museo del Treno” di Montesilvano è stato inaugura-
to nel mese di aprile 2009 fortemente voluto e realizzato 
dalla Associazione Culturale Amici Ferrovie (ACAF) col 
sostegno e il patrocinio delle autorità territoriali, delle 
Ferrovie dello Stato, di Trenitalia e di Rete Ferrovie Italia-
ne. È l’unico in Abruzzo ed il terzo sulla costa adriatica, 
dopo quello più conosciuto di Trieste “Campo Marzio” 
(antica stazione dell’impero austro-ungarico) e quello di 
Lecce (estremità finale statale odierna della storica fer-
rovia adriatica “Bologna-Otranto”). Il museo è localiz-
zato nella stazione ferroviaria di Montesilvano e utilizza 
il dismesso scalo merci per il parcheggio dei veicoli e un 
ampio locale, che è anche la sede sociale dell’ACAF, per la 
mostra permanente modellistica. In questo locale sono 
in esposizione una ricca collezione ferromodellistica, 
plastici e diorami statici riproducenti luoghi e stazioni 
ferroviarie abruzzesi del Novecento; di particolare inte-
resse è il diorama della dismessa stazione della ferrovia 
per Penne. Nella sala si possono inoltre ammirare nume-
rosi oggetti e documenti di pertinenza ferroviaria.
La parte più importante del Museo è rappresentata dai 
rotabili ospitati ai lati della ribalta del dismesso scalo 
merci della stazione. All’ingresso vi è un monumento 
scultoreo dedicato ai caduti sul lavoro, realizzato con 
oggetti ferroviari riciclati e riassemblati artisticamente 
da Antonio Tortora. La sbarra di un passaggio a livello 
delimita l’accesso all’esposizione dei veicoli ed una se-
conda sbarra posta in fondo ne definisce la conclusione. 
Altri dispositivi presenti sono una colonna idraulica per 
l’alimentazione idrica delle locomotive e un segnale ad 

ala proveniente dalla stazione di Carovilli (IS). Il primo 
rotabile sulla destra è la Loco Tender 940.052 classe 1924, 
prodotta a Milano nelle Officine Meccaniche, che finì la 
sua carriera alla fine de-
gli anni ’70 sulle linee 
abruzzesi. Segue una 
serie di quattro car-
ri restaurati con cura 
e riconvertiti a luoghi 
espositivi e didattici. 
Uno di questi, privo 
di freni e con i respin-
genti a bovolo, sarebbe 
datato negli anni prece-
denti la seconda guerra 
mondiale e potrebbe 
essere stato utilizzato 
per il trasporto di tanti 
sventurati prigionieri 
e deportati nei viaggi 
senza ritorno verso i lager nazisti. Un altro di questi carri 
ospita una singolare postazione che ricostruisce il posto 
di guida di un locomotore E 636. Seguono due bagagliai-
postali in lamiera, dei quali il primo mostra una minuta 
ricostruzione dell’attività che vi si svolgeva quando esple-
tava il suo quotidiano e umile lavoro in coda a treni più 
o meno veloci, nella raccolta e nello smistamento della 
corrispondenza. Vi si possono ammirare il posto di la-
voro del corriere postale con il caratteristico scaffale “ad 
alveare”, varie divise, una stufa per riscaldare le fredde 
notti invernali e il cosiddetto “luogo di decenza alla tur-
ca”. Il secondo bagagliaio-postale è invece utilizzato per 

le riunioni sociali dell’ACAF durante le quali è possibile 
prepararvi piccoli ristori frugali o un caffè veloce. Alla 
fine dell’esposizione vi è un automotore da manovra Ba-

doni 245.001 del 1964 in ot-
time condizioni e infine due 
abbastanza recenti vagoni 
postali a carrelli restaurati e 
adattati per la Scuola di mo-
dellismo della ACAF.
Il museo, il cui intero patri-
monio è gestito volontaristi-
camente dall’ACAF, ha l’in-
gresso gratuito e organizza 
visite condotte dalle entusia-
ste guide museali volontarie 
Dino Di Nicola, Fiorentino 
Pilla, Domenico De Pietro, 
Salvatore Di Fazio, Antonio, 
Leone e Valerio Gambelli, 
domenica mattina e lunedì 

pomeriggio e solo su prenotazione il giovedì pomeriggio.
Attualmente l’ACAF(www.acaf.montesilvano.com) ha 
come presidente Antonio Schiavone, come direttore del 
museo il neo-eletto presidente della FEDERAZIONE 
ITALIANA MODELLISTI FERROVIARI (FIMF) Anto-
nello Lato, come responsabile delle pubbliche relazioni 
Renzo Gallerati, come coordinatore della scuola di fer-
romodellismo Carlo Borra e organizza nel mese di set-
tembre la fiera di modellismo “Adriatic model show” con 
borsa di scambio di modellismo statico e dinamico pres-
so il Palazzo dei Congressi di Montesilvano.
( nella foto sopra il plastico all’interno del museo)
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IL PUNTO DI VISTA FEMMINILE E MASCHILE 
PER UNO STESSO ARGOMENTO…

LE COCCOLE     di Emilio Piraglia

Il mondo coccole potrebbe essere riassunto in un trio modulabile: massaggi-baci&carezze-ab-
bracci, percepito, pensato e adottato in maniera diversa da un lui e una lei. 

LEI
Massaggi: torna a casa dopo una giornata di lavoro, oppure è seduta ad aspettare il suo uomo 
sul divano, finite le faccende domestiche. Il pensiero del massaggio inizia ad insinuarsi nella sua 
mente. Quell’indolenzimento alla schiena potrebbe risolversi e il contatto con la pelle rigenerarla. 
«Amore mi fai un massaggio?» gli chiede dopo cena, mentre sono sul divano a guardare la tv. Nella 
realtà dei fatti, se a fare il massaggio è il proprio partner oppure un’altra persona, cambiano poco 
le cose (chiaramente un massaggiatore esperto è preferibile in ogni caso). 

Baci&Carezze: fenomeno diffuso sono i sogni ad occhi aperti della donna. Seduta sul divano o 
tornata a casa dal lavoro, si aspetta che il proprio uomo, quando rientra a casa, le si avvicini con 
un fiore in mano. Con dolcezza le solletica il collo con i petali della pianta, in attesa che lei si volti 
per darle un bacio appassionato. Allontanatosi da lei, occhi negli occhi, le accarezza delicatamente 
la guancia. Questo tipo di effusione dovrebbe continuare, con altre carezze, durante la cena, e im-
provvisi baci appassionati sul divano, davanti alla tv.

Abbracci: filo diretto con Baci&Carezze. Finita la storia dei gesti affettuosi di cui sopra, con natu-
ralità la donna pensa agli abbracci. Stare insieme abbracciati sul divano a guardare la tv, in inverno, 
coperti da una morbida coperta e i termosifoni a palla. Gli abbracci terminano nel letto, addor-
mentati possibilmente a cucchiaio. In estate le richieste di abbracci si affievoliscono.

LUI
Massaggi: senza un secondo fine, un uomo non chiederebbe mai un massaggio. Quando gli viene 
richiesto con la fatidica domanda: «Amore mi fai un massaggio?» il cervello dell’uomo si attiva, 
facendo un’associazione di pensieri formidabile, da far impallidire un matematico. “Le tolgo la 
maglietta e la faccio sdraiare a pancia in giù. Le massaggio le spalle. Scendo giù con le mani fino al 
fondo schiena, poi risalgo come se nulla fosse. Le slaccio il reggiseno con la scusa che ho più libertà 
di azione. Dopo sessantadue secondi inizio ad abbassarle i pantaloni per scendere verso i glutei, a 
quel punto sarà abbastanza eccitata e avrà voglia di fare roba (neanche avessi le mani impastate di 
feromoni).” Questo è il pensiero che il cento per cento degli uomini fa quando gli viene chiesto di 
fare un massaggio.
Baci&Carezze: vengono considerate una perdita di tempo dopo tre minuti se non sono finalizzati 
a riscaldare l’ambiente per arrivare al punto di cui sopra.
Abbracci: sono difficili da gestire. Meglio un abbraccio con un braccio che passa sotto e uno sopra, 
o tutt’e due le braccia intorno alle spalle? In tutt’e due i casi vengono ritenuti inutili. L’abbraccio a 
cucchiaio viene comunemente molto apprezzato dall’uomo, che può iniziare a strofinarsi, cercan-
do poi di abbassare i pantaloni alla donna.

Ora, mi viene da pensare se sarà vero che nella maggior-parte dei casi il trio coccole massaggi-
baci&carezze-abbracci viene partorito dalla mente delle donne senza secondi fini…Ma forse sto 
ragionando ancora da uomo?   Un abbraccio… Emilio
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L’angolo dei bambini
La Caritas 
di Claudia De Flaviis

Cari amici lettori, in questo numero vi vorrei parlare dell’incontro con la Caritas che ho avuto 
la scorsa settimana a scuola. All’inizio ci hanno chiesto se noi la conoscevamo, oppure se 
avevamo mai donato cibo, oppure se eravamo mai entrati in una mensa, o se avevamo aiutato 
l’organizzazione. Ci hanno fatto vedere un video sullo svolgimento delle loro attività una per una. 
Ricordo tra queste il centro d’ascolto, l’emporio della solidarietà, la mensa, l’assistenza per le donne, 
il doposcuola, le stanze con i letti per dormire e le cure mediche. L’attività che mi ha colpito di più è 
il centro di ascolto dove tutte le persone possono parlare senza essere interrotte per esporre tutti i 
loro problemi. Poi mi ha anche colpito l’attività svolta dall’emporio solidale per il semplice motivo 
che anche le persone più povere o quelle che hanno appena perso il lavoro possono acquistare beni 
di prima necessità con una carta a punti rilasciata dal centro d’ascolto dopo il colloquio iniziale. 
Continuando abbiamo descritto tutti i tipi di povertà che una persona può avere, come mancanza 
di compagnia, di amore, di ascolto, soldi. Infine prendendo delle immagini da dei giornali abbiamo 
realizzato un mini cartellone con tutte le mancanze descritte prima. Sono molto colpita perché 
non pensavo che una semplice associazione potesse avere tanti servizi per i cittadini in difficoltà.

Ricci Assicurazioni srl
Agenzia Generale di Montesilvano
Viale Europa, 21/b
65015 Montesilvano (Pe)
Tel. 085.4492527
Fax 085.4457707

www.gruppoitas.it
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I PROTAGONISTI DELLO SPORT
Carlo di Renzi 

Carlo Di Renzi è professionista nel 1996/97, men-
tre nel 2000 ha smesso perché il biliardo è uno 
sport molto povero. Nel periodo di ritiro ha aper-
to la gastronomia di pesce “Carletto” attinente al 

suo corso di studi.
Nel 2012 Di Renzi ha ripreso l’attività sportiva e nel 2014 è 
diventato campione d’Italia CAT master e nel 2015 campio-
ne d’Italia CAT nazionale.
Quest’ultimo successo gli ha permesso di entrare nel top 
del biliardo CAT professionisti e gli ha permesso di fare 
il circuito in tutt’Italia 
comprendente 6 tornei 

chiamati BTP (biliard tour professional). La sesta 
e ultima prova si svolgerà allo Sheraton di Malpen-
sa il 5 giugno. Dopo l’ultima prova sarà stilata la 
classifica finale e gli ultimi otto retrocederanno, 
mentre i primo otto andranno a disputare la poule 
finale al casinò di Nova Gorica. 
Montesilvano è fortunata due volte ad avere Carlo 
Di Renzi tra i cittadini, per le specialità di pesce 
e per un campione che vede poco i riflettori, ma 
splende di luce propria.

PROFUMO DI CAFFÈ AL BAR
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Gli appuntamenti di  Maggio
di Johnny Felice

Il mese di maggio è ricco di eventi in tutta l’area me-
tropolitana e vestina. Mostre, anniversari, ricorrenze 
si alterneranno durante tutto l’arco del mese, in un 
magnifico continuum artistico, culturale ed esperien-
ziale.
Il 7 maggio presso il Museo delle Genti d’Abruzzo si 
aprirà la mostra Ad Icona, a cura di Paolo Dell’Elce, 
nata dalla collaborazione tra il museo pescarese e 
l’amministrazione comunale di Atri. Sino al 30 mag-
gio sarà possibile ammirare nelle sale di via delle Ca-
serme un compendio fotografico delle icone presenti 
nel complesso monumentale della Cattedrale atriana, 
raccolte inoltre nel nuovo curatissimo volume edito 
da Delloiacono Edizioni. 
Sempre a Pescara (presso la Maison des Arts della 
Fondazione PescarAbruzzo) sarà possibile visitare sino al 14 maggio la mostra Brigitte 
Brand e Gabriella Capodiferro Incontro tra due artiste. L’esposizione nasce dall’incontro 
di due personalità artistiche diverse e convergenti che affondano le proprie radici nella 
tradizione tedesca da una parte (Brand) e in quella abruzzese dall’altra (Capodiferro) in 
una sintesi di temi, metodi ed esperienze che vi affascineranno. L’ingresso è gratuito.
Presso la Biblioteca dell’Archivio di Stato di Pescara, invece, sarà aperta al pubblico sino 
al 18 settembre la mostra dedicata agli 80 anni di storia della Pescara Calcio, già presen-
tata al pubblico mercoledì 20 aprile presso la Sala degli Alambicchi dell’ex-Aurum con 
la presenza del mitico Leo Junior. Immagini, storie, aneddoti sulla storia della gloriosa 
compagine cittadina si alterneranno al ricordo degli uomini che l’hanno resa grande, dal 
leggendario Presidente Celeste Delfino (a cui il Pescara deve il suo stemma) alla prima 
serie A, per passare agli anni del Profeta Galeone, a Zemanlandia, sino ad oggi. 
Cambiando argomento, vi segnaliamo altri tre appuntamenti di rilievo: a Chieti dal 4 
maggio parte Il Maggio Teatino, una serie di eventi, mostre e avvenimenti nato sotto il 
patrocinio del comune teatino per valorizzare il suo splendido centro storico. 
Il 15 maggio, invece, presso la sala Di Giacomo del Palazzo Baldoni a Montesilvano si 
terrà l’incontro promosso dalla cooperativa Sociale Semi della Terra per festeggiare i 10 
anni della Bottega del Mondo per il Commercio Equo e Solidale. Dalle h 17.00 saranno le 
immagini e i filmati a raccontarci questa splendida storia con accompagnamento musica-
le e buffet finale “equosolidale”.
Vi segnaliamo, infine, un ultimo appuntamento: come ogni anno, il lunedì di Pentecoste 
(in questo caso il 16 maggio) a Loreto Aprutino vi sarà la festa patronale di San Zopito 
Martire, un evento imperdibile per tutti gli amanti del folklore e delle tradizioni conta-
dine, con il famoso “bue” che percorrerà - accompagnato dai fedeli e da zampognari – le 
splendide vie medievali della cittadina vestina.
Insomma, anche per questo mese non c’è che l’imbarazzo della scelta.
Arrivederci a giugno! 

B A R Z I LA I        A R I S T O N E
di Erminia Mantini

Tra il ’70 e l’80, un ragazzino di una decina d’anni dava ascolto alla sua passione e inseguiva i 
suoi sogni, quando, contravvenendo al divieto categorico dei genitori, attraversò da solo la pe-
ricolosa nazionale, all’altezza dell’incrocio con via Vestina, per varcare, con timore reverenziale, 
la soglia del salone di Barzilai Aristone.
Il maestro-barbiere era un uomo sulla sessantina, “con un viso largo dal colorito olivastro e uno 
sguardo accattivante che ne aumentava la simpatia. I capelli, divisi a metà da una scriminatura, 
erano lisci e lucenti, sempre fissati con abbondante brillantina”. Dalla tasca superiore sinistra 
del suo impeccabile camice corto color verdino, spuntavano pettine e rasoio. S’intravedeva qua 
e là qualche giornale, semisepolto da pile e pile di spartiti!!! E in bella mostra, ma debitamente 
custoditi gli strumenti musicali: fisarmonica, chitarre, mandolino elettrico, organo, un astuccio 
di violino!! Quel salone, infatti, tutti i giorni, per qualche ora, si trasformava in saletta-concerto! 
Barzilai suonava indifferentemente tutti gli strumenti (ma anche bassi elettrici, batteria…!) ed 
eseguiva per sé e per gli amici i brani musicali più disparati! In quello stesso salone, spesso, men-
tre insaponava una barba, senza distogliere lo sguardo, ‘verificava’ l’applicazione nel compito 
assegnato per casa dei giovanissimi allievi, cui dava generosamente lezioni di fisarmonica!!! Era 

un autodidatta, poiché il padre ciabattino non aveva avuto 
i mezzi per valorizzare il suo talento. Barzilai selezionava 
le note ad orecchio, si muoveva armonicamente all’interno 
della frase musicale, cogliendo vibrazioni, accordi e riso-
nanze. “Con le dita della mano destra sfiorava la bianca 
tastiera della fisarmonica con la leggerezza di una farfalla, 
mentre ricercava variazioni e modulazioni” che davano un 
tocco personale alla sua esecuzione. La sua grande versa-
tilità e la molteplicità degli strumenti che dominava, gli 
consentivano di spaziare nell’universo musicale, dalle arie 
operistiche e sinfoniche (prediletti i brani verdiani!), alle 
‘ canzonette’, passando per lo swing, il boogie woogie, lo 
slow. Quando con il violino, accompagnava la fisarmonica 
di Poliandri o di Giansante e la cornetta del suo amico di 
Silvi, ad occhi socchiusi ‘viveva’ il fremito delle corde: tutti 

ascoltavano in religioso silenzio. Gradualmente, negli anni, era passato a studiare le partiture, di 
cui imparò a cogliere le varie sfumature: interpretava ogni tema, concedendosi licenze esecutive 
e modulando arrangiamenti che, pur nel virtuosismo, ricomponevano ed esaltavano l’armonia 
del brano. Il maestro intuì immediatamente la vocazione musicale di quel ragazzino, peraltro 
già incanalata dallo studio canonico e da ritmi serrati di scale e di arpeggi. E visto che spesso il 
ragazzo animava la messa in parrocchia, lo invitò a suonare con lui in qualche rito nuziale: Ave 
Maria, Marcia nuziale, La prima carezza, aria sulla quarta corda: intesa perfetta! Quando poi 
seppe che quel ragazzo disponeva del pianoforte, andava da lui portando con sé sempre nuovi 
spartiti persino quelli del chitarrista Santana, dei Pooh, dei Beatles! Ma quando si calavano 
nello swing italiano, si suonava fino alla stanchezza fisica, distraendosi qualche attimo solo per 
scambiarsi un sorriso d’intesa e di soddisfazione!!!
Il maestro per molti anni rappresentò la risorsa musicale dell’intera cittadina montesilvanese: 
dalle semplici romantiche serenate, alle celebrazioni nuziali, ai festeggiamenti pubblici e privati, 
al ballo di sala. Se la locandina o il manifesto chiudeva con “Suona Barzilai”, pienone assicurato!!
Il salone di Barzilai, oltre che servire ‘barba e capelli’, era un luogo d’incontro e di conversazio-
ne, quasi un luogo formativo, perché si discuteva di ogni aspetto della vita, senza disdegnare la 
sana politica: “Ero poco più che bambino quando assistevo alle discussioni tra Barzilai e mio 
padre sui temi più scottanti della politica dell’epoca. Proprio lì è nata la mia passione per la poli-
tica attiva”, ricorda con piacere Walter Cozzi. Tagliava corto su banalità e discorsi qualunquisti-
ci, e se qualcuno scadeva nelle battute o nella volgarità del pensiero, ‘sterzava’ la conversazione 
con garbo e ironia, magari inserendo il suo non raro ‘latinorum’: Oremùs, purte li filùs!!!, e 
accompagnandolo con quel suo sorriso sornione, sobrio ed accogliente! Era un uomo ‘proteso’, 
aperto alle innovazioni e ai mutamenti, che sapeva sapientemente coniugare con il buono del 
passato. Proprio come faceva con la musica, quando accanto agli intramontabili pezzi degli anni 
trenta e quaranta dell’amato swing italiano, interpretava brani dei Pooh o dei Beatles!!! Spirito 
libero e pragmatico, esercitava la sua perizia anche con la stecca di biliardo; nei ritagli di tempo 
affinava le sue mosse nel vicino, superaffollato bar di Donna Giulia, in modo da poter affrontare 
il campione pescarese di biliardo Cirillo, sul quale riportò non poche vittorie!
E naturalmente non poteva che unirsi alla tifoseria di ‘lu fubballe’! Era un attento ‘fischietto’: ar-
bitrava le partite fra i vari rioni, tra le riserve del Pescara e quelle del Montesilvano. Infatti arbi-
trò diversi incontri della mitica squadra di Montesilvano: presidente Antonio Tomei; Tito Tam-
buri, portiere; Sergio e Italo Giansante, terzini; Valter Verziere, centromediano; Mario Tomei, 
mediano destro, Giustino, mediano sinistro, Ulderico Ballerini, ala destra; Italo Tomei, mezzo 
destro; Arsenio Tribuzio (Friz!), mezzo sinistro; Luca Fichera, centrattacco: Liliano Giansante, 
ala sinistra. Nelle trasferte, i tifosi venivano trasportati da Aldo Tribuzi sulla Macchi tre ruote 
con il rimorchietto due ruote di proprietà di Libi Sabatino, ‘lu sapunare’!! Altro trasportatore di 
tifosi era Nicola Patricelli, padre di Vitaliano, con una Bedford ex esercito americano!! E poiché 
Barzilai componeva spesso brani, dedicò alla storica squadra musica e parole, che poi divennero 
l’inno del Montesilvano calcio anni quaranta: Montesilvano ci sa far!
In molte altre occasioni, da montesilvanese doc, Barzilai si cimentò nella ideazione di testi mu-
sicati per ricorrenze e tradizioni popolari: in particolare ‘Il canto del Sant’Antonio Abate’ per 
Montesilvano: “”Buona sera o miei signori\ buona sera o buona gente\tanti anni che giro il 
mondo\con gran dolore perseguitato\da un demonio scatenato\......”” Un fatale incidente stra-
dale e la perdita dell’adorata figlia Maria Rosaria, fiaccarono il suo attaccamento alla vita e alla 
musica. Soleva ripetere agli amici <<Quando verrà il mio giorno, accompagnatemi senza tri-
stezza, così mi sembrerà di essere ancora con voi!>>.
Il maestro Barzilai, barbiere e polistrumentista raffinato, è stato generoso e paziente insegnante 
di generazioni di allievi e fu orgoglioso di aver trasmesso il suo estro all’amata nipote, prof.ssa 
Valeria Briga, oggi docente e affermata pianista. E quel ragazzino che furtivamente visitava il 
suo salone e col quale trascorse molte ore di buona, emozionante intesa esecutiva, è Renzo Gal-
lerati, che oggi s’immerge nella musica sorretto da un rigoroso percorso accademico, ma con il 
cuore, la passione e l’orecchio di barzilaiana memoria.!
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